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Sante Bortolami

MONSELICE, ..OPPIDUM OPULENTISSIMUM',: FORMAZIONE E PRIMI
SULUPPI DI UNA COMUNITA SPNNTURBANA DEL VENETO MEDIOEVALE

1.. Monselice "oppidum opulentissinufti" del me-
dioeuo aeneto

"Il centro di Mons-elice giace su un promonto-
rio_rivglto verso órièÀte chi .rn iiumeìepara dai
,colfi llugaÀèii attèlàaièl dèl-mónie tuit'inJorno di-
_morano circa un migliaio di famiglie, va adorno
di abitazioni degng d'una città, è opulentissimo.
Sulla sommità del gol,\ si erge aTta e inacessibile
pér te iupi iCanàie gg?-Io_..{ cui si accede da un
arduo sentiero costrulto antlcamente dal lavoro
dell'uomo. Dalla parte di mezzodì si uova la ter-
ra di Este, un teópóièdé di grànfe sftnória, con
le adiacenti località di Megliadino, Casale, Salbt-
to, Urbana e Montagnana (quest'ultimo comune
fortissimo dei Padovani, quasi finestra aperta per
uscire e spaziarc nelle campagne veronesi); da oc-
cidente incombono i colli Euganei, monti fertilis-
simi e pampinosi, pieni d'ulivi e vigneti, con ville
e case numerose dei cittadini e paesi ricchi d'ogni
bene; ad oriente si schiude l"isola' di Conselve,
con Pernumia, Túbano, Canara, e tutti gli alri
villaggi rinchiusi tra I'Adige e il mare Adriatico;
a nord, infine, c'è la città di Padova con le cam-
pagne e le borgate circostanti, nonché lavastapia-
nura intersecata dal Brenta dove si estende l'am-
pio e popoloso Piovado di Sacco, confinante a sua
volta con il distretto trevigiano. pi tutto questo
sistema territoriale Monselice è chiave,e confine
ad un tempo, e ad essa sin dalle origini del mondo
7a natura ha concesso la possibilità di bruciare,
îazziare, devastare, demolire su tutto il giro d'o-
tizzonte" .1 .

Questo efficace ratteggio di Monselice esce dal-
la penna del poeta-storiografo Albertino Mussa-
to, I'appassionato cantore della libertà repubbli-
cana del comune Patavino'. Risale al 131,7 e 'fo-
tograf.a' in qualche modo la realtà del maggiore
centro della provincia padovana giusto aIIa vígiIia
della sua conquista da pane di Cangrande Della
Scala, signore di Verona.

Più che per i suoi interessanti spunti sulla s,ma-

t_egica posizione naturale in cui sorse é si sviluppò
durante I'alto medioevo la cittadina euganea che

si è voluta in qualche modo 'erede' della semidi-
strutta e immiserita Patauium tomana3, il brano
ci serve a immaginarc grazie al giudizio autorevo-
le di un contemporaneo quale eccezionale corpo-
sità e robustezza di spazi fisici e di srutture uma-
ne si riconoscesse all'epoca a Monselice nella ma-
glia più o meno uniforme dei cenmi rurali disse-
minati nel territorio padovano. Oltre che "scudo
di enorme utilità" per l'integrità fisica dello stato
comunale padovano, Monselice era infatti per il
Mussato, uomo di lettere ma anche buon politico
e acuto osservatore di uomini e situazioni concre-
te, anche "culmine di tante ricchezze".

Fonti meno pittoresche ma ben più precise di
quella ricordata lo confermano senza la minima
ombra di dubbio: coi suoi 1093 fuochi familiaú
allibrati agli estimi comunali a fronre dei775 dí
Piove di Sacco, dei 642 di Este, dei 410 di Mon-
tagnana, dei 225 di Cittadella, sul finire del Due-
cento Monselice emergeva nettamente sotto 1'a-
spetto demografico non solo rispetto al diffuso pul-
viscolo di centri fortificati, di villaggi e casalí che
ricopriva quasi uniformemente le campagne pado-
vane, ma anche nei confronti di quelle quarrro o
cinque località più in vista del territorio che si
segnalavano come importanti sedi amminisrati-
ve e capoluoghi di alrettanti comprensoria.

Sebbene lontana dai 30-35 mila abitanti stima-
ti per Padova intorno al l)00, colle sue 5500 ani-
me circa Monselice si attestava inÍ.atti su un ordi-
ne di grandezzaprùo meno simile a quello di non
pochi centri urbani del nord ItaLia quali Torino,
Trento, Trieste e risultava grosso modo grande
quanto le ben più numerose cittadine dell'Italia
appenninica che spesso vantavano una sede vesco-
vile, del tipo di Iesi o Fossombrone o Terni o Cit-
tà di Castello'. Ma, al di là dei dati statistici, so-
no i documenti più vari a suggerirci I'idea di una
società estremamente articolata, differen ziata per
censo e attività professionali; rigogliosa di asso-
cíazioniparentali, di confraternite religiose, di cor-
poruzioni di mestiere; ravvivata da presenze di al-
logeni d'ogni parte del Veneto, dell'Emilia, della
Lombardia, della Toscana. Potemmo ricordare ad
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1 (a pag. 1 00). Biblioteca ciuica di Padoua, codice statutario del sec. XIV.
Una legge del 1281 fissa gli oneri dei uillaggi del tenitorio padot,ano
per la rtanutenzione della riuiera o nauiglio (oggi canale di Battaglia).
Coi suoì 1093 fuochi Monselice ùulta di gran lunga il centro più
popoloso e ricco di tutto il contad,o.

esempio che il suo consiglio municip ale, nel I3L7
era composto da quasi settecento cittadini e che
il podestà inviatovi da Padova eta remunerato più
dí quelli di ogni altro centro del contado, a rico-
noscimento degli oneri ed onori del tutto speciali
connessi con la carica occupata6. I patrimoni del
comune, comprendenti decine di botteghe e case)

di orti e prati, di re grandi valli da pesca, di ba-
gni termali, di mulini, erano valutatL intorno al
1304 per un valore superiore alle 10 mila lire e

nel 1108 la cancelleria di esso annoverava già una
novantina abbondante di regismi contabili, giudi-
ziari e legislativi, olue a due libri di statuti e a una
quantità imprecisata di pergamene sciolte'. An-
cora nel L332, in una fase di ormai incipiente cri-
si,la capacità contributiva di questa 'terîa' mura-
ta che dalle colline Euganee si protendeva avigí-
lare I'ampia e fertile pianura a nord dell'Adige era
eqúLpaîata dagli Scaligeri, che ne erano divenuti
nel frattempo signori, non inferiore a quella di
Bassanot. La stessa pieve locale, dotata dei bene-
fici pirì pingui d'ogni alra chiesa cuîata della dio-
cesi, era solo I'epicentro di un 'sistema' forte di
almeno una quindicina di chiese officiate da preti
secolari e regolari, tra cui un convento di france-
scani e uno di domenicani, elementi - come si
sa - decisamente rivelatori di uno status più pros-
simo a una città che a un borgoe. Mura, porte,
piazze e palazzí merlati, portici e logge, taverne
e alberghi, un castello stabilmente presidiato, per-
sino un trafficato Dorto fluviale contribuivano a

rendere materialmente più evidente la realtà di un
centro che si dovrebbe più propriamente definire
'semiurbano' che 'rufale' oer consistenza demo-
grafíca, vivacità economic; , afiicolazione socíale,
'nobiltà' degli abitanti.

Se si dovesse instaurare un raffronto con quel
tessuto di 'quasi-città' medioevali di cui si sta sotto
numerosi punti di vista riscoprend o l' importanza
nella storia nazionalel', si può osservare che il so-

lo grave limite che impedì a Monselice, già cento
di una autonoma circoscrizione amministrativa pre-
sieduta da un conte nel X secolo; una potenziale
evoluzione verso una dimensione oienamente cit-

tadina durante 1'età comunale, fu l'assenza di una
sede vescovile e di un qualunque primato di ordi-
ne religioso nella diocesi; quello che invece con-
sentì a Padova di riaffermarsi dal Mille in poi co-
me indiscusso polo di ricomposizione e di riorga-
nízzazione di un tenitorio quanto mai politícamen-
te fuazionato.

Ai livelli di floridezza sociale, economica e in
qualche modo politica raggíunti nel pieno e tardo
medioevo Monselíce non era giunta in modo re-
pentino. Per quanto resti oscura la vicenda più an-
tica di quello 9be_ nella ptima età longob arda era
solo un castrurn orivo di antecedenti romani con-
iistenti, abbiam;' il lltii i"aìir;àioni ché mosiià-
no Monse-lice già munita di mura e dotata di un
bu_on_ p9p-o-tAÍr,rer-$o periferico già intorno al Mil-
le: un riprova anch'essa che il capoluogo di quei
Montessilicenses che nei secoli IX e X erano iden-
tifícati dall'autorità oubblica come un autonomo
populus del regno italico aveva acquisito una sua
posizione dí rilievo nelia armatura territoriale della
terraferma veneta, anche se il titolo di ciuitas di
cui esso è occasionalmente gratificato nel 1050 può
essere oggetto di qualche tiservatt.

Pur tuttavia, il periodo che corre grosso modo

fra il .1tOO-e- il i30O,costiiuì-ànche per il maggior
centro del territorio padovano u,nlepoca di q_t_r_ao,J-

dip,aúa c_qgscita strutturale e di impianto,.dl-lrl _qf:
dinamento amministativo destinato a ifid-at9-i-se-
coli. Di qùèstà fade di sviluppo della cittadina eu-
ganea consumatasi in forme via via più pacifiche
e scontate alf interno dello stato comunale oado-
vano (ma non senza residui scatti di velleitàìuto-
nomistiche) cercheremo appunto di delineare una
ttaccia: essenziale, come la presente opera richie-
de, ma nondimeno - data I'assoluta carenza dt
studi soddisfacenti, comprese le più recenti sinte-
si di storia del Veneto medioevale - in gran par
te nuova; e comungue tale non solo da colmare de-
gli obbiettivi vuoti di conoscenze nella storia che

si usa definire locale (quanti medi centri del Ve-
neto attendono che si sollevi il velo delf ignoran-
za su quella "identità storica" che hanno più o me-
no coscientemente avuto dal medíoevo ali'età con-
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temporanea!) ma da suggerire riflessioni e raffronti
su tutto quel vasto orizzonte di problematiche che
si profila all'occhio quando si accosta con curiosi-
tà la civiltà comunale italiana.

2. Una questione aperta: il potere in età preco-
munale.

La documentazione rclativa a Monselice nell'al-
f . - i_ t\" -.to medloevo e, com'è nóto, tróppo sEaria e casua-

le oer coiinffici alcunché di sicuiò sirllleffettiva
t.ultà del potere che vi esisteva. Anche chi si è
alacremente impegnato affacciate un quadro esau-

riente del cosiddetto 'particolarismo politico' di
quel Veneto di terraferma che i contemporanei co-
nobbero come Marca Veronese prima e Trevigia-
na ha potuto aggiungere gîanche a quanto da tem-
po noto sulla spinosa questione dell'autorità che
ebbe giurisdizione nel disretto facente capo alla
nosra località, tecnicamente conosciuto nell'ordi-
namento politico-amministrativo del regno ltali-
co come 'comítatus' in un primo tempo e succes-
sivamente come 'iudiciaria'. Si sa in línea di mas-
sima dell'esistenza a Monselice di patrimoni spet-
tanti aI fisco regio fin dall'avanzata età longobar-
da, maresta irrisolta la questione del passaggio del-
la stessa località alle dipendenze del papato, av-
venuto con 1a promissio Carisiàca (potrebbe esser-
si rattato di una donazione puramente platonica,
ma vari indizi posteriori suggeriscono il conrario).
Asserita matutt'altîo che pacifica è I'appartenenza
della stessa città di Padova alla circoscrizione co-
mitale incentrata su Monselice ancora oer buona
parte del X secolo, mentre su più so[dé basi pog-
gia la convinzione di un successivo capoyolgimento
di questo stato di cose conseguente a un 'declas-

samento' di Monselice. Discussa è anche l'ipotesi
che già alla metà del X secolo una buona parte del
territorio già appartenente al comitato di Monse-
lice - quello gravitante su Montagnana - abbia
assunto la connotazione di una sculdascia, cioè di
un distretto pubblico minore a se staéte. Nota ma
assai poco chiaru nelle sue origini è infine la crea-

zione nella bassa padovana e nel Polesine di un
complesso dominio temitoriàle spettante ai futuri
marchesi d'Este, che avrebbe almeno marginal-
mente toccato anche Monselicet'.

Le integrazioni che a questo risaputo gruzzolo
di notizie offerte dalle fonti scritte viene dell'ar-
cheologia sono peraltro nulle o quasi.

Con simili premesse è comprensibile che caute-
le e dubbi abbiano accompagnato ogni serio ten-
tativo di ricostruire una olausibile linea di evolu-
zíone degli assettí circoscrizionalí e del potere a

Monselice e nel temitorio fra Adige e colli Euga-
nei durante i secoli IX-XI. Fino a tutto l'XI seco-
lo, ad esempio, sappiamo di una sola assise giudi-
zíana tenutasi a Monselice. Ebbe luogo nel 1013
nella mansio publica facilmente identificabile con
la casa dominicata vicina alla chiesa di S. Paolo (che

costitufuà anche nei secoli successivi il luogo di ra-
duno ufficiale della comunità) ed era presieduta
dai marchesi Alberto Azzo e dal fratello Ugot'.
In questi soggetti si è propensi a riconoscere, ap-
punto, degli antenati della dinastia feudale in se-

guito chiamata d'Este: ciò che ha consentito (e con-
sente tuttora a qualcuno) di sostenete ranquilla-
mente che essi operavano in una "Teîra di lor do-
minio" o che avessero ormai "la signoria di
Monselice"'o . D'altta parte, non si si è mai mes-
sa in pacifico accordo questa aÍfermazione con la
citcostafiza che nella stessa occasione sedeva con
pari dignità come giudice al loro fianco anche il
conte Todello, titolare della canca per tutto il co-
mitato di Padova, al quale si dice espressamente
che il nostro centro apparteneva; senza dire che
la qualità di delegati del sovrano, non necessaria-
mente provvisti di giurisdizione nel nostro terri-
torio ma itinerantí, dei due marchesi risulta chia-
ramente daI fatto che nello stesso anno tennero
un placito anche a Veronatt. Un nuovo placito,
documentato a quasi un secolo dí distanza, preci-
samente nell'anno 1l-00, mostra d'altta parte che
la cognizione delle cause giudiziaríe competeva a

tale Guarnerio, attivo in qualità di "messo delf im-
peratore e legato dallo stesso sovrano in giudizio
nella giudic aúa di Monselice... per amministrarvi
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la giustízia" tu. Chi realmente fosse questo fun-
zionarío regio, perché si trovasse qui e da quanto
tempo rimane un mistero, anche se è degno di no-
ta che un atto coevo lo qualifichi pure come con-
te e soprattutto lo dica "de Montessilicis". Co-
munque sia, egli agivain assoluta autonomia e sen-
zala minima assistenza di qualunque autorità feu-
dale della regione, ricevendo un semplice ausilio
tecnico da giudici e legisperiti dei p.-rsto, e resra
iI fatto che la sua presenza, specie se non occasio-
nale, avvalorula supposizione di una "vita auto-
noma e di una posizione indipendente" di Mon-
selice rispetto ai poteri d'ufficio localit'. Nel
1115 vediamo il marchese Folco. sicuro anrenaro
dei marchesi denomina,ti mezzo secolo dopo 'da
Este' dal centro passato sotto il loro conrollo e

rivitalnzato per loro merito sulle ceneri di una città
antica, presiedere un placito generale nella con-
sueta sedelt. L'impressione che la potente stirpe
marchionale, ormai ben radicatasi a cavallo del bas-
so corso dell'Adige, fosse riuscita ad estendere la
sua influenzapolitica anche sul nostro centro, sem-
bra con ciò acquistarefotza, anche perché si è ap-
purato che il figlio del marchese Folco, Bonifacio,
nel 1140 possedeva una casa d'abitazione a Mon-
selice e nel L I57 sí adoperava per appianare i con-
trasti che iI populus del luogo aveva cogli uomini
di un villaggio confinante'e. Eppure alttif.attila-
sciano margini di dubbio e perpiessità in proposi-
to. Da fonti più tarde sappiamo ad esempio di una
determinazione dei confini di Monselice che sa-
rebbe stata giurata addiritturu allapresenza del re
Berengario, e dunque ancoîa a cavallo dei secoli
IX-X:'0 il che - come si vede - toîna a sugge-
rire addirittura una antica rapsodica frequentazio-
ne di queste contrade adiacenti ai colli Euganei
da parte degli stessi titolarí della corona, ospiti del-
7a curtis regia che vi possedevano. Ma non si deve
nemmeno trascurare il ritornante diretto interven-
to della mano pubblica per una fase in cui la do-
cumentazione si fa meno avaîa. Pensiamo in par-
ticolare, come si vedrà, alfatto che tra XII e XIII
secolo 1'autorità regia installò ripetutamente suoi
rappresentanti diretti nel governo di Monselice,

uttltzzando anche un pa)azzo pubblico funzionante
ad hoc, nonché alle abbondanti e concomitanti pro-
ve che la nostra terra murata era e veniva effetti-
vamente considerata a tutti gli effetti una "came-
ra specialis Imperii".

Bisognerebbe poi stabilire quale effettivo valo-
re abbiano avuto i privilegi degli imperatori Ot-
tone I ed Enrico II del 962 e 1014 (o 1020), che
inseriscono appunto Monselice fra i domini tem-
porali della chiesa di Roma". Ancora nel 1150,
peraltro, Eugenio III poteva asserire che l'intero
monte di Lispida, appena fuori Monselice, appar-
teneva al patrimonio del beato Pietro e che la ca-
nonica regoiare ivi esistente era "in sancte Roma-
ne Ecclesie solo et possessione fundatam"". Nel
1188, poi, il suo successore Clemente III, appena
insediato sul rono ponti{icio, si rivolgeva aIl'ar
ciprete di Monselice asserendo senza esitazioni che
la sua chiesa apparteneve alla giurisdizione speciale
del papa, come il 'casrum Montissilicis' in cui si
tîovava23. Rivendicazioni di questo genere ci f.an

dubitare che potessero essere f.atte senzaun mini-
mo ancorché lontano fondamento.

I pochi dati su cui abbiamo indugiato valgono
a dimostrare quanto sia azzatdato affermare in mo-
do semplicistico che nel periodo che si suol chia-
mare precomunale il potele a Monselíce compete-
va a tale o talùtra autorità. L'opinione che dagli
inizi dell'Xl secolo il bastone del comando pas-
sasse agli avi degli Estensi non è del tutto priva
di fondamento. Ma bisognerà, stando a una serie
di forti indizi, tener presenti anche alre, forse più
attendibili, possibilità. Ad esempio non è affatto
arbitrario pensare che in realtà la loro presa su un
centto rimasto semore sotto la diretta tutela del-
l'impero, anche se in linea di principio rivendica-
to dal papato, sia stata solo intermittente e favo-
rita da usurpazioni o da rapsodiche deleghe di au-
torità. Nel privilegio con cui f imperatore Enrico
IV confermò l'anno 1077 ai marchesi Ugo e Fol-
co una serie di località che in seguito risulteranno
effettivamente sotto il diretto dominio degli Esten-
si. così come in vari altú atti del XII secolo inte-
ressanti la loro discendenza. non si fa menzione
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di Monselice, mentte si ricordano una serie di 1o-

calità disposte tutt'intorno ad essa quasi a farle
corona, come Este, Arquà, Tribano, Marendole
(quest'ultimo villaggio addirittura ento i confini
del distretto religioso dipendente dalla pieve mon-
selicense)'0. E si consideri inoltre che fra i beni
padovani degli Estensi, pur così ben documentati
nei secoli XII e XIII, non c'è ombra di proprietà
giacenti in Monselice (una sola masseria qui ubi-
cata risulta donata allabadia polesana della Van-
gadízza nel 1097 e ancot posteriore è la menzione
di un fondo imprecisato possedutovr dalla cano-
nica del1e Carceri, che potrebbe ugualmente deri-
vare da una elargizione dei marchesi)".

Al contrario, ci sarebbe semmai da insístere su
una serie di elementi che almeno fino alla metà
del XII secolo complicano la già poco lineare evo-
luzione fin qui tîacciat^. Un gruppo di documen-
ti compresi tra il 1085 e il 1106 fa ad esempio chia-
ramente rilevare I'importanza acquisita a Monse-
lice da tale Cono di Calaone, che nel cenro euga-
neo disponeva di terre, vassalli e uomini di fidu-
cia, pur proiettando la sua infT'senza su un largo
settore di campagne a nord dell'Adige (Ponteca-
sale, Arre, Terrassa, Atzetgtande, Cona e soprat-
tutto Candiana, dove i suoi avi avevano fondato
una potente abbazia)'6. Di lui si sa che già prima
del 1079 aveva preso a denominarsi dall'omoni-
mo casteilo euganeo vicino a Monselice, entran-
do probabilmernte in rapporto con la dinastia
Estense e legandosi con altre famíglie signorili pa-
dovane. Ma si sa anche che discendeva da fami-
glia di grandi vassaili emiliani della contessa Ma-
tilde, la celebre nobildonna che fu la maggiore so-
stenitrice della causa del papato riformatore nel-
I'aspro sconfto sostenuto contro l'impero". Eb-
bene. Se poco dopo il Mille, precisamente nel
1.027, i suoi progenitori avevano già messo piede
nel Padovano, è legittimo chiedersi se íl loro in-
nesto a Monselice e dintorni, come già, aFerrara
e nella bassa pianura veneta) non sia da conside-
rarsi come un episodio della tentacolare espansio-
ne della dinastia canossiana proprio su'terre di con-
troversa attribuzione al oatrimonio di S. Pietro.

di fatto pretese dall'impero ed esposte alle usur-
pazionidei poteri localmente emergenti. A dar for-
za a qtresta ipotesi sta anche la circostanza che nel
1089, negli anni tempestosi delle lotte fra le due
massime autorità d'Europa e, nella bassa Padova-
na, dei conflitti ereditari fra il ramo bavarese e
quello italíano degli Estensi, proprio per ispirazio-
ne del pontefice Matilde di Canossa s'era unita in
vincolo matimoniale col duca Guelfo V di Bavie-
ra e il fatto che alla morte di costei, nel l- 1 L5,1a
tormentata querelle per il possesso dei suoi beni
tornò a coinvolgere, com'è noto, I'impero".

Sta di fatto che sebbene degli eredi di Cono di
Calaone e della nuova Í.amiglia così denominata
come proprietaú a Monselice si mantenga qualche
sporadica notizia successiva'u, si può tranquilla-
mente affermarc che né essi né altríIignaggi no-
bili che s'avvantaggiarono della loro eclissi - i da
Baone e i da Carcara, ad esempio - giunsero mai
a farc di Monselice la base di una signoria fa-
miliare.

In conclusione, ci pare preferibile ritenere che
i marchesi d'Este tentarono solo tardi e mai con
pieno successo di far valere la loro incombente pre-
senza signorile in questa grossa piazzafortificata,
magaú sfruttando le difficoltà che durante la lot-
ta per le investiture ebbero sia il papato sia I'im-
pero a far valerc le loro ragioni più o meno legitti-
me su questa terra stÍategicamente rilevante del
Veneto continentale 30.

D'alro canro, ra il 1000 e il 1150 circa, men-
tre su numerosi villaggi e castelli del Padovano si
vede con chiarczza calarc la rete di un invadente
sistema di signorie temitoriali, a Monselice conti-
n:ua a prospettarsi un quadro assai mosso e fram-
mentato di patrimonialità, oltre che di poteri. I
vescovi padovani, pur mantenendo la giurisdizio-
ne d'ufficio su questa grossa pieve del temitorio,
pur essendo in condizioni di confermare già pri-
ma dell'anno 970 al massimo monastero cittadi-
no, quello di S. Giustina,la chiesa di S. Martino
di Monselice con le sue tenute e la sua servitù (e

dal LL64 anche una ulteriore cappella intitolata a

S. Salvatore, o Salvaro, divenuta ben presto il cen-
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tro di una grande e secolare azienda agricola)",
pur guadagnando infine anche qui, come si dirà,
singole forze per il loro appaîato clientelare e mi-
litare, non si avvicinarono neppure lontanamente
a quella situazione di predominio temporale che
vantarono alrove ne1la diocesi". Anche le giuri-
sdizioni.della Íamiglia comitale si fermarono al vi-
cino villaggio di Arquà e altrettanto impotenti fu-
rono a inghiottire con le loro fauci ìylonselice le
varie casate di castellani che si affermarono a Con-
selve, a Pernumia e in altri cenri limitrofiis. Sot-
to il profilo della proprietà fondiaria, colpisce poi
che già a cavallo del Mille Monselice si presenti
come ambito di convivenza e di contesa dí un
pluralità di grossi possidenti: oltre al monastero
di S. Giustina, quelli extradiocesani di S. Silve-
sro di Nonantola, che continuò pure a disporre
di un proprio pied à tewe con la chiesuola di
S. Danieler'; di S.S. Trinità e S. Michele Arcan-
gelo di Brondolo, presso Chioggia, che rimase ab-
bastanza at margtni delle vicende medioevali di
Monselice e di S. Zaccana díVenezia, che invece
difese e impose con energia i suoi pieni diritti sul-
la cappella di S. Tommaso e su una vasta e ben
organizzata azienda agricola35; di S. Maria della
Yangadizza'u; dr S. Giulia di Brescia"; di signo-
ri laici come gli Estensi e i da Calaone ricordati,
ma anche dei conti Maltraversi, potenti aPadova
e a Vicenza", dei signori da Carran, che intor-
no al 1095 avevano tentato di appropriarsi delle
tenute dei monaci di S. Giustina'n. E accanto
a tali possidenti di grosso calibro, estranei per
residenza a Monselice ma ugualmente in grado di
muovervi uomini e interessi in misura rilevante,
bísogna tener conto dei ben più numerosi e spes-
so ben dotati proprietari indigeni, tra cui preti,
giudici, cavalieri. In breve, I'impressione che se

ne ttae è quella di un mondo articolato e nel suo
insieme teso a preservate in età precomunale un
tasso d'autonomia decisamente superiore a quello
d'ogni altralocalità del temitorio padovano, gra-
zie anche alla sua posizione chiave di saldatura del-
le regioni venete óon I'Emilia e il limanente della
oenisola.

3. Verso il comune irc una 'tewa' dell'impero: la
società locale tra XI e XII secolo.

Ed è proprio su una società locale di cui ancora
pochissimo si sa che si deve concentrare 1'atten-
zione per poter capíre le cause del graduale costi-
tuirsi fra XI e XII secolo di una salda organizza-
zíone comunale.

A Monselice non si può in senso proprio parla-
re di comune prima degli anni '50-'60 del secolo
XII. Per la precisione il primo collegio di consoii,
segno indubitabile della esistenza del nuovo isti-
tuto, non vi è documentato prima del tL62an, an-
che se già in un atto del 1157 si vede opeîante un
populus di Monselice come soggetto pienamente
capace di autonome iniziative di pace e determi-
nizioni dei confini con la contigua comunità ru-
rale di Pernumiaa'. Le risultanze delle fonti mo-
strano che si tratta di uno sviluppo cronologica-
mente abbastanza in linea con il più generale mo-
to associazionistico che si sviluppò nelle campa-
gne venete e padovane. Semmai lo si può consi-
derare un po' tardivo, tenendo presente che la pri-
ma lista consolare di Padova apparc già nel 1138
e che già nel ventennio precedente in talune zone
del Padovano, come la Saccisica, avevano Íattola
loro comparsa ufficiali e rappresentanti (marici e
procuratores) degli abitanti dei villaggi (uicini)a'.

Va però osservato che anche a Monselice si era-
no create ben píù anticamente occasioni e condi-
zioni f.avorevoli per la maturazione di vincoli di
diversa natúra fra la popolazíone e che già prima
della nascitaufÍiciale del comune è possibile riscon-
ttare una crescente partectpazione dei gruppi so-
cialmente più rilevanti alle maggiori decisioni in-
teressanti 1'íntera collettività.

Senza far torto alla documentazione supersti-
te, dobbiamo anzitutto tener presente che fino all-
'XI secolo comDreso essa rischiara un oochino so-
lo la realtà dei iontadini dipendenti d;[e maggio-
ri aziende agricole e lascia appena intrawedere una
parte di popolazione che godeva di autonomímezzi
di sussistenza e di maggiore libertà personale, di
cui ovviamente vomemmo sapere di più. Non è
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davvero iI caso di riesumare in proposito vecchie
teorie sulla presenza dí "antiche comunità di li-
beri", o 'aîimanni' , ditradizione longobardaman-
tenutesi vitali fino alle soglie dell'età comunale gra-
zie a un diretto rapporto col potere regioar. Si
deve invece sottolineare la comprovata esistenza,
qui come in qualche villaggio vicino, di una tradi-
zione locale ancora vitale nel primo Duecento per
cuí si chiamava colla denominazione collettiva di
'arimanni' tutto il consistente nucleo della popo-
lazione libera, abituata peralro a ritrovarsi un
un'apposita sedeo'. Qualunque ne sia l'origine,
bisogna inoltre ammetteîe una sostanziale coinci-
denza fra tali'atímanní' e quel populus composto
per lo più da persone affrancate da ogní vincolo
di dipendenza economica e giuridica rispetto ai
maggiori possidenti, che domina 1o scenario sociale

di Monselice dal XII secolo in poi.
Dal canto nostro ci basta aver segnalato il pro-

blema, lasciandolo, com'è giusto, apettissimo. Tra
gli strumenti di formazione di una coscienza co-
munitaria fua glt abitantr del nostro centro, nella
assenza di una di quelle signorie locali o di banno
che si son volute non solo strumenti d'inquadra-
mento della popolazione rurale ma addiríttuîa ar-
tefici magari involontari delle comunità rurali, ci
pare peralro che si possa indicare la pieve di S.

Gíustina: chíesa retta da un arciprete e provvista
di un proprio autonomo e vasto ambito di gíuri-
sdízione religiosa, dove i Monselicensi erano in-
cardinati fin dal battesimo, partecipavano alla mes-
sa e alle maggiori celebrazioni liturgiche dell'an-
no, ricevevano i sacramenti e la benedizione fu-
nebre, corrispondendo per dovere sancito dalle leg-
gi e dalla consuetudine la decima parte delle loro
rendite in cambio del servizio religioso ricevuto.
S ebbene la tr adizione. f ondando si sull' inti tolazio -
ne aIIa santa martire della chiesa padovana e sulla
sua relativa antichità,, ne abbia ipotizzatala na-
scita fin dal primo medioevo, in realtà non ne ab-
biamo notizia prima dell'anno 968 e sappiamo da
un atto del ll22 che era posta "supra vertice mon-
tis ipsius loci", cioè in corrispondenLa deII'attua-
le roccao'. In base ai deliberati conciliari del tem-

2 (nelle due pagine seguenti). Archiuio di Stato di Padoaa, disegno

d,i Giouan Maria Serena, 1657. Rffigurazione del complesso delle tere
soggette a d,ecirna alla corte rnonústica di San Saluaro, dipendente
dall'abbazia S. Giustina di Padoua, nella contrada di Vanzo.

po, sappiamo che il popolo dei fedeli era tenuto
a dare il suo consenso all'ordinazione dei sacer-
doti che vi veniva Íatta, arestaurare periodicamen-
te gli edifici sacri, a designare quattro o otto uo-
mini che in una commissione oaritetica di laici e

religiosi definivano chi e in chà misura era tenuto
al pagamento delle decime'u. Anche se non si
esclude che conti, potenti vassalli regi o abbazie
si sottraessefo e sotffaessero i loro rustici a tale
sorta di disciplina, specie se in possesso di propri
oratori privati, la pieve, posta sul minore deí colli
lambiti dall'abitato di Monselice. si era in tal mo-
do proposta come un fondamentale momento di
coagulo per la maggioranza della popolazione già
ben prima del Mille.

Un ulteriore elemento di interesse è costítuito
dal trovare attestata fin dal L0L6 una 'palude co-
mune' ai piedi del monte denominato 'Castella-
no', identificabile con quello che sarà più frequen-
temente conosciuto come monte 'Vignalísigo' o

'delle Vigne' e più tardi ancora come 'Monte-
ricco'o'. La palude, menzionata nuovamente nel
1018, sta a dimostrare I'esistenza di beni di uso
collettivo in una fase già ben più antica della ap-
paúzione del comune e la sua confinanza con al-
tra terîa definita terra donica o dorninica (espres-

sione ricorrente per indicare qui non le proprietà
di un signore gestite in economia dîetta ma i suoli
demaniali, come mosma I'equivalenza casa domi-
nicata = rflansio publica)o'rende più credibile l'i-
dea che si mattasse dí incolti di diritto pubblico
concessi in usufrutto comune agli abitanti del luo-
go, presumibilmente quelli viventi sul proprio ed
estranei alTavíta delle due o re maggiori corti agri-
cole. Tra queste lontane tracce di uno sfruttamento
comunitario degli specchi d'acqua alle radici del
maggior colle, capaci di assicurare per gîan paîte
dell'anno fieno, cannucce, legname, sterpi, selvag-
gina, pesci e gamberi, e le più numerose e precise
testimonianze di beni comunali (chiamati cornu-
nurn, palus cornmunis, mons comrnunis) che - co-
me vedremo - verranno controllati, difesi e af-
ftttatt dagli ufficiali del comune dopo la metà del
XII secolo non c'è dubbio che esista nel nosro
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SANTE BORTOLAMI

caso un perfetto rapporto di continuità. Di più.
Come una ricca tradizione di studi ha chiarito,
si può ritenere che proprio la gestione collettiva
di terre índivise adibite per lo più al pascolo e
comunque utili a integrare le {onti di sussistenza
dei singoli abbia rappresentato un'efficace pre-
messa di più sviluppate forme di associazioni-
smoon. Tanto più che tra XI e XII secolo le
fonti accennano già anche a toponini del tipo
'Sabulonaria','Calcinafa','Credaro'50 in riferi-
mento a siti e a opere di interesse collettivo poste
fuori del centro àbkuto, verosimilmente str.que-
sto tipo di riserve naturali, da cui si usava appun-
to estrarre sabbia, calce e terra cruda impiegati nel-
I'edilizia.

Ma possiamo avere qualche alro risconro del
lento cammino comoiuto da Monselice sulla via
della sua autonomia comunale. In concomitanza
di una lite in cui furono coinvolti nel 1099 l'arci-
prete della locale pieve, Adelgauso, e gli agenti del
monastero di S. Zaccaria per il possesso dei frutti
di certi tereni lasciati da un privato, si ha infatti
la prima menzione di un gruppo di boni
hominestt. Si ffatta, com'è risaputo, di persone
che in virtù della loro riconosciuta credibilità e di-
stinzione sociale vennero assumendo in età ore-
comunale una posizione di rappr esentanza e di ar-
bitrato della popolazione locale sia in città sia nelle
campagne". Nella fattispecie, undici di questi
notabili, fra cui tre esperti di legge, si rovarono
radunati a mo' di collegio in grado di accogliere
e giudicare le prove testimoniali addotte dalle parti.
La questione toccava interessi ben noti agli abi-
tanti del luogo ed è naturale che fossero interpel-
lati esponenti di spicco della comunità. È però de-
gno di rilievo rI fatto che essi avessero funzioni
tanto decisive nel chiudere la controversia, sia pure
con le gatanzie offerte dalla fideíussíone dí tale
Gualtiero, un giudice pure locale. Non pochi di
costoro li vediamo ricomoarire I'anno successivo
in un paio di alte liste di aìsistenti del citato messo
imperiale Guarnerio, quando costui si trovò a giu-
dicare a Íavorc del monastero di'5. Zaccaúa''.
Le fonti fanno intendere che questo funzionario,

secondo la consuetudine applicata dat precedenti
rettori imperiali del luogo, aveva preteso dalle mo-
nache Ia donazione di un pallio, giungendo a se-
questtare i loro immobili posseduti enro Ia crnta
muraria. In un secondo tempo era ritornato sui suoi
passi grazie all'intervento giurato di alcuni dei no-
stri monselicensi, qualificati con formule quanto
mai significative e chiaramente allusive ora ad aI-
cuni ora allatotalità degli astanti: "maiores illius
loci', "sacramentales loci ac milites', "iurispruden-
tes', "iudices'. Pur senza qualifiche particolari di
ceto, ahi diciotto "boni homines de Montesili-
cis', di cui tre legulei e due notai, troviamo nel
IILS'0. In occasione del placito generale convo-
cato dal marchese Folco il loro comoito era ouello
di prestargl t collaborazione nel decidere in una im-
portante causa in cui gli agenti di S. Zaccaria, detti
alla veneziana 'pievani"t, videro riconosciuti i lo-
ro buoni diritti sulla cappella di S. Tommaso con-
tro le pretese dei benedettini di S. Giustina di
Padova; in più essi dovevano approvare la sen-
tenza formulata (il documento parla chiaramente
di consilium e di laudatio).

Come si vede da queste sparse indicazioni, nel
periodo in cui sulla città di Padova si abbattè il
turbine della lotta per le investíture e, sia pure fra
profonde laceruzioni del tessuto sociale e della stes-
sa chiesa, si gettarono le basi dell'autogoverno cit-
tadino accanto e dietro l'autorità vescoviletn,
sembra che anche a Monselice la popolazione di
fatto avesse già dei rappresentanti attraverso i quali
far sentire la propria voce almeno nelle più impor-
tanti faccende politiche e amministrative che la in-
teressavano. Per la verità non sappiamo se e fino
a che punto durante la lunga veîtenza conclusasi
col concordato di 1X/orms essa si sia mantenuta fe-
dele alle sue tradizionali oosízioni di fedeltà a]l'im-
pero, che con Enrico IV prima ed Enrico V poi
fece sentire la sua mano pesante alaici ed eccle-
siastici della città di Padova'6. Si può solo argui-
re che nei decenni a cavallo dei secoli XI-XII e

in particolaîe tîa il 1110 e il 11L5, quando il ve-
scovo ortodosso Sinibaldo fu costretto a lasciare
libero campo al rivale scismatico e rifugiarsi pres-
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so il marchese d'Este, i castellani dí Monselice (co-

me saranno definiti collettivamente dal cronista
Rolandino più tardi) futono chiamati ad assume-
re autonomamente gravi decisioni per la salvagua*
dia di sè e del loro centro, facendo pesare conro
chiunque Ia {.otza di esso.

Comunque sia, coi primi decenni del XII seco-
1o siamo in condizioni di avere qualche informa-
zione in più sulla società che nel giro dl una gene-
razione avrebbe acquisito maggior coscienza del-
la propria individualità, reggendosi con propri con-
soli e un proprio comune. Già nel 1100, come s'è
visto, si profilava una distinzione di massima fra
maiores e minores loci. Tra gli elementi di punta
della popolazione designati col prirno dei due ter-
mini v'era sicuramente un gruppo di tecnici abi-
tuati a maneggiare le leggi che le fonti chiamano
in modo intercambi abile le gisperiti, iurisprudentes,
causidici, iudices (uno di essi, tale 'Iohannes Mon-
silicanus iudex', nel 1118 era addiríttura al segui-
to dell'imperatore Enrico V a Treviso come suo
esperto), mostrando che, nel caso, potevano an-
che rogare atti pubblici (tant'è che sono talora de-
finiti o si sottoscrivono come notarii)". Ma la
maggiotanza erano laici benestanti, anche se sprov-
visti di cultura, non pochi dei quali - per quanto
si può intendere - appartenenti a una aristocra-
zia militare radicata da tempo a Monselice. No-
nostante i limiti della documentazione, possiamo
anche stabilire che alcuni sono chiamati con de-
nominazioni f.amiliaú ancota in fieri o fluttuanti,
ma non tanto da non poter ftacciarc fíno a tutto
il XII secolo qualche rapido schrzzo genealogico
delle rispettive parentele. Tali sono ad esempio i
'de Villa' o 'de Costa', così denominati da patti-
colari contrade di Monselice, o i 'de Cavalpone',
documentati dal 1099 con tale Alberico ed evíden-
temente oriundi da una località ai confini tra il ve-
ronese e il vicentino, o ancoîa i 'de \X/altero', i
'de Gauselmo', i 'de Beraldo', i 'de Sigo' o i 'de
Aitengo"'. Come in questi ultimi due casi, è evi
dente che siamo in una fase d'incubazione di Ía-
miglie emínenti di Monselice fino ad'avanzata età
comunale, le quali assumeranno come designazio-

ne cognomlnante proprlo noml e sopfannoml
portati per la prima volta proprio da questi loro
progenitorit'.

In qualche caso si possono distinguere un po'
meglio figura e attività di qualcuno di questi uo-
mini. Si potrebbe citare ad esempio tale Odo, detto
normalmente 'de Montesilice', attivo ra il 1080
e il 1,L24 sia a Monselice, sia aPadova (dove mo-
stra di esseîe in relazione con i maggiori vassalli
della curia vescovile) sia a Venezia (dove con altti
conterranei di spicco presenzia a un accordo sul-
I'annosa questione del possesso della chiesa di S.

Tommaso e dei suoi beni). Nel 1115, nel conses-
so dei consiglieri presenti al citato placito del mar-
chese Folco, è chiamato "de Fontana" , appellati-
vo con cui era evidentemente meglio conosciuto
in patria e si fisserà nella discendenzauo: dei figli
sicuri I'uno, Alberico (che ripete il nome dal non-
no), sarà padre di InghenoIf.o, apprezzato causidi-
cus che alla fine secolo vedremo attivo come spe-

ciale consigliere perfino nelle cause d'appello pre-
siedute dai marchesí d'Este a sua volta padre di
un 'dominus' Odone e nonno di un altro Inghe-
nolfo che sarà giudíce imperiale nel Duecentou';
1'altro, Tebaldo, lo vedremo occasionalmente gra-
vitare nell'orbita del vescovo di Padova e avrà fi-
gli e nipoti (Cono o Coneto, Uguccione, Viviano
di Giovanni, Guido) che saranno o consoli o espo-
nenti di rilievo del comune nella seconda metà del
secolo nonché membri dell'entourage militare dei
marchesi d'Este6'. O ancora possiamo ricordare
tale Abo o Giovanni di Abo, menzionato per la
prima volta Íra i boni homines nel Ll-00, da cui
prenderà origine una folta e illustre parentela di
giudici e professionistí che continuerà a brillare
nella vita politica e sociale di Monselice dall'età
consolare a tutto il Trecento almenon'.

Quanto alle facoltà economiche, gli atti privati
del tempo sciorinano decine di nomi di coniugi,
di consanguinei e di singoli uomini ai quali si pos-

sono riconoscere discrete capacttà in ragione de-
gli immobili compravenduti (per lo più case, vi-
gneti e appezzamenti di arutivo):uo ciò che lascia
intravvedere con certezza uno strato di liberi



SANTE BORTOLAMI

3. Biblioteca ciuica di Padoua, stenmario di Giouan Battista Frizie\
sec. XVfl. Il tatdo repertorio araldico trananda I'arma e una brcue
notizia di uno dei più antichi e illustri casati di Monselice: i Fontana,

famiglia di caualieri e giudici cbe, secondo la tradizione, ebbero tra

I'al*o il priuilegio di custodire le chiaoi d.ell'arca di s. Saoino.
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accanto ai villani e ai servi insediati su terra alrui.
Abbiamo anche conferma che fra costoro v'erano
possidenti che non erano coltivatori diretti, come
i fratelli Giovanni e Paganino, che nel L L35 inve-
stivano altri due fratelli di tre 'giorni' di terra con
la clausola di disboscarla e metterla a fruttout.

Con certezza si sa di famiglie di radizione mi-
litarc, alle quali si torna a f.ar allusione in un pri-
vilegio del vescovo Gerardo del 1L53, in cui ri-
corda appunto dei milites che avevano alle proprie
dipendenze deirustici ed erano esentati dalpaga-
mento della decima aIIa pieve locale con partico-
lare riguardo a terre (comprese quelle di recente
messe a frutto, o 'novali'), attività di mercatura
e pesca, mulini e macine; e ciò in quanto ne erano
per tradizione investití a titolo feudale dall'episco-
pio padovanouu.

Di questa élite monselicense abituata a vivere
secondo consuetudini proprie dei gruppi dediti al-
l'esercizio delle armi in realtà non sappiamo mol-
to. Fino ad ara gli studiosi I'hanno semplicemen-
te ignorata, per dedicare ie loro cure a poche e ben
rílevate dinastie di signori rurali che vennero af-
fermandosi nel territorio padov 

^no 
tîa XI e XII

secolo sul supporto di altrettantr castelli da cui
spesso ripetevano il nome: nella bassa padovana,
ad esempio, i già ricordati marchesi d'Este, da Bao-
ne, da Calaone, daCarcaru, e altrove i Malffaver-
si da Montebello, i da Montagnone, i da Fontani-
va, i da Camposampiero, i da Limena e altri anco-
ru. Ma è tempo di restituire anche ad essa la debi-
ta importanza nel lento processo di assestamento
degli ordinamenti politico-territoriali nella regio-
ne tra il Brenta e l'Adige intervenuto in questo
periodo; tanto più che ne facevano parte perso-
naggi che mostrano di avere mezzi e relazioni uma-
ne anche olme I'orizzonte di Monselice.

11 già ricordato Odo Fontana, ad esempio, nel
1118 faceva munifico dono non solo di dieci ap-
pezzamenti di terra coltivata, di un vigneto e di
due casamenti a Monselice, ma anche di sette 'gíor-
ni' di arativo a Bagnoli alla potente abbazía della
SS. Trinità di Brondolou'. Un Frugerio da Mon-
selice che potebbe essere un antenato della stir-

pe dei Paltanieri, neI LL34 sottoscriveva un'inve-
stitura feudale nella bassa padovana f.atta daI conte
veronese Alberto da Sambonifacio e nel L I37 as-

sisteva il vescovo Bellino nell'esercizio delle sue
funzioni di signore feudale della Saccisica.s. Tali
Menaboi e Frugerio o Frugerino (detto anche'de
Tomboleta' con un nomignolo che verrà rapsodi-
camente ripreso nella discendenza), maggiori di un
gruppo di fratelli comprendente anche un Episco-
pello (da cui derivano, a quanto pare, le schiatte
dei Cumani e dei Vescovelli) i quali risultano tra
i più influenti nei decenni intorno alla metà del
secolo e occuparono anche cariche consolari, nel
1-148 permutavano coí canonici di Padova proprie-
tà in Teolo, in una zona piuttosto lontana dei col-
li Euganeiuu.

Al fianco del vescovo di Padova eru nel 1.137

anche Manfredo di Aitengo, figlio di un soggetto
che nel 1097 si dichiarava vassallo e fidecommis-
sario di Cono di Calaone , e sarà l'eponimo di una
f.amiglia che con i vaú Bonifacio, Giordano Oli-
viero di Bonifacio e Bono sarà sulla mesta dell'onda
per tutto il XII secolo e occuperà anche cariche
consolari'0. Un Rainaldo o Rolando da Monseli-
ce che vanta possessi anche nel non lontano vil-
Iaggio di Bagnoli è pure fra i collaboratori del pre-
sule padovano e membro della sua curia uassallo-
rum nel 1134". Un Bertaldo da Monselice, che
nello stesso torno di tempo era ugualmente nel-
l'entourage del vescovo coi potenti signori da Baone
per dirimere controversie tra I'abate di S. Miche-
le di Candiana e i suoi vassalli, nel 1145 vendeva
alia chiesa di S. Pietro di Monselice la metà di un
mulino sul Vigenzone posseduto in comproprietà
col monastero di S. Stefano diCanara (una strut-
tura notevolmente costosa, di cui solo pochi laici
di condizione sociale elevata potevano disporre al-
l'epoca); un atto del 1165 e altri posteriori ce 1o

mosffano pure padrone di masserie e lavoratori nel-
Ia citata località villaggio di Bagnoli".

Delle clientele militari dei da Baone doveva far
parte poco dopo la metà del secolo anche un tale
Gervino, o Giroino, da Monselice".

Di soggetti come questi e di alri che già prima
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della metà del XII secolo cominceranno ad essere
gratí{icatí del titolo di dontini, cioè signori, è ra-
ramente possibile ricosruire veri e propri meda-
glioni Íamilian. Le fonti permettono solo di sta-
bilire qualche breve tîatto genealogico sull'arco di
un paio di generuzioni (ad es. per Federico della
Costa e il figlio Nordillo negli anni '60-'70)" o
più (per es. per tale Gauselmo, attestato intorno
al 1100, da cui discende, attraverso Gumberto,
Giovanni, Orso, Bonzeno, Lambertino e Lanza-
totto una famiglia eccellente fino alla fine del Due-
cento alla quale non si saprebbe dare un nome)tt.
Col solito gioco di pazienza esercitato sulle non
numerose schegge documentarie si indovinano in-
vece con chiarezza certi meccanismi di solidarietà
o determinate forme di colleganza aIl'interno di
questo vertice della gerarchia sociale di Monseli-
ce. Un 'dominus Beraldus', che ci si para dinnan-
ziin quanto tale dal1,t4L,lo sappiamo ad esem-
pío membro del nucleo di notabili locali collegati
per interessi e amicizia al monastero di S. Zacca-
ria, così come il figlio Gumberto, che, documen-
tato dal II48, possedeva anche terreni padronali
di qualche entità (suus donicatus) oltre aIIa terra
tenuta in feudo dall'ente veneziano'u; vassallo
del medesimo ente religioso era anche tale Biagio
di Bonifacio di Gualtiero, figlio di uno dei perso-
naggí di maggior spicco nella vita locale e a sua
volta cognato di un \X/inicello, proprietario (come
altri monselicensi del medesimo rango) anche aBa-
gnoli, e, come vedremo, più tardi anche podestà
della comunità".

Nonostant e Ia fonata provvisorietà delle rico-
struzioni genealogiche, è chiaro insomma che fra
costoro vi sono i diretti progenitori di quelle me-
glio strutturate f.amiglie che formeranno il nerbo
della futura classe dominante comunale.

Si porebbe dire in una parola che l'aristocra-
zia militarc la quale senza soluzione di continuità
gaîant\ a Monselice il passaggio a un governo lo-
cale di tipo comunaleha le parvenze di una vera
e propria costellazione di famiglie e parentele pri-
ve di una forte gerarchia interna e definite tutte
al di fuori del guscio originario come 'da Monseli-

ce'. Inoltre si ha f impressione che un risretto ceto
eminente come questo, legato a un centro ricco di
passato, agliinizi del XII secolo puntasse allan-
cerca e al consolidamento di quella legittimazione
politica e sociale che l'impero non poteva conti-
nuativamente garuntire sia con un gioco colletti-
vo fra le mura domestiche sia con 'uscite' indivi-
duali presso la chiesa cittadina e le maggiori curie
feudali della bassa oadovana.

La nascita del comune a Monselice, da questo
punto di vista, pur corrispondendo u.rr, -oui-.n-
to più vasto e complesso di forze locali, non porà
non essere vista anche e principalmente come ela-
borazione cosciente di un nucleo solidale di no-
biltà provinciale.

Ma in intima unione con essa v'era e fu attiva
nel promuovere ordinamenti giuridici capaci di re-
golare a vantagglo di molti la forte crescita delle
risorse umane e materiali che si andava manife-
stando anche una efficace rappresentanza di quel
populus ntinor dí cui le fonti ci parlano. Già nel
corso dell'Xl secolo, come s'è detto, fanno capo-
lino nelle fonti parecchi singoli individui o n.ról.i
famtTiartche è legittimo supporre fossero liberi pos-
sessori di terra propria: taIoru segnalati come sem-
plici confinanti, più spesso nell'atto di compraven-
dere o donare parte dei loro parimoni immobi-
liari. Durante i primi decenni del XII secolo pos-
siamo farci una meno indistinta idea di qualcuno
di essi. Può essere il caso, ad esempio, di Giovan-
ni di Marmoseto, che fra iI L1,41, e il 115) vedia-
mo attivo come acquirente di parecchi temeni e
costituisce il primo sicuro antenato di una discen-
denza che mantiene almeno fino al primo Trecen-
to la denominazione complessiva di 'de Marmo-
seto' o 'de Swaina'; la moglie Maúa nel IL54la-
sciava per testamento beni mobili e immobili, o1-

ffe a somme considerevoli oer le onoranze fune-
bri e lasciti a preti . porr.ii; nel 1176 sappiamo
peralro che il figlio e i due nipoti si erano già spar-
titi in parti eguali la sua discreta eredità, costitui-
ta vigneti, ulíveti e 'ronchi' in collina, di terre ara-
tive e 'chiusure' sparpagliate nel piano fino ai con-
fini con Solesino; quanto alla suppellettile dome-
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stica e al bestiame, un solo erede denunciava nel
L1.75 un parimonio formato da due buoi, un car-
ro) un frantoio, tinozze, botti, attrezzi da lavoro
come mannaie e zappe, letti e madiett. Accanto
a persone di questo iipo, che derivavano fonda-
mentalmente daTI'agricoltura i loro redditi, maga-
ri, come nel caso concreto, coltivando oltre alla
propria anche terra presa in concessione da enti
religiosi o privati, nella parte numericamente più
consistente ma economicamente meno rilevata del-
la ptima società comunale di Mor-selice dobbia-
mo annoverate anche soggetti che esercitavano at-
tività di tipo arttgianale, giacché le fonti menzio-
nano, sia pure occasionalmente e come semplici
testimoni, anche mutatori, tagliapietta, sarti, fab-
bri, pellicciai, calderui, calzolai'e. Indiscutibili in-
diziun po'posteriori ci autorizzano ad allineare
fra i ranghi del 'popolo minore' di Monselice an-
che il gtosso di una categoria di professionisti co-
me i notai, la cui relativa abbondanza è ugualmente
segno di uno sviluppo culturale e di una intensità
di relazioní sociali piuttosto forti anche Írailaici.
Di qualcuno di essi, come Giovanni detto Batta-
glia, attivissimo pressappoco per tutto il ffenten-
nto 1,L52-L183, ci sono rimasti più di un centinaio
di atti îogatL per lo più per conto delle monache
dí S . Zaccaria e la testimonia nza sicura di una di-
scîeta base economica familiare (sia lui sia i nipo-
ti, figli della sorellalselgatda, avevano ad esem-
pio terre nella contrada 'CorTanzuy')to.

Pur con tutte le possibili sfumature e con I'ele-
vato tasso di mobilità orizzontale e verticale che
s embr ano c at atterizzarla, ins o m ma, 7a comp agine
umana che avvia e sostiene l'ordinamento comu-
nale di Monselice è in modo abbastanza evidente
frutto di un solido patto di convivenza creatosi e

aggiustatosi non fra un gruppo di rustici e un si-
gnore, secondo uno schema che si è applicato e si
applica ancoîa con troppa facilità allorché si rat-
ta di delineare I'origine dei cosiddetti 'comuni
rurali"', fra fra due più larghe e distinte compo-
nenti, in linea di massima 'aristocratico-militare'
1'una e 'popolare' 7'a7tra, complessivarhente orien-
tate a salvaguardare un difficile ma non impossi-

bile rapporto con I'autorità publica. Si tratta, co-
m'è noto. di un'evoluzione riscontabile anche in
altre cittadine del Veneto medioevale. Ma che pre-
senta nel nostro caso come tratto distintivo una
'chiusura' aile vicine forze feudali ancora oiù ac-
centuata rispetto a quella che si risconrra in altri
centri minori del Yeneto: ad esempio a Coneglia-
no, dove l'élite dei castellani discesa presumibil-
mente da un nucleo di ministeriali del vescovo di
Belluno, subì ín modo decisivo I'influenza politi-
ca esercitata dai da Camino, o di Bassano, dove
la fona dei da Romano e delle loro masnade fu
condizionante per tuttalavicenda dell'autonomia
locale fino alla metà del Duecentos2.

4. Risorse collettiue e forrne di gouerno comunita-
rio: consoli e podestà,

Quando, nell'agosto del 11)6, il 'popolo' di
Monselice giunse a un accordo con quello del vi-
cino cenro di Pernumia a proposito di una serie
di temeni contesi nelle campagne perieuganeee
chiamati 'Viminario', 'Aggere domni Solis', 'Pa-
lus Balnei', 'Balneum Sancti Elisei', si può ben ri-
tenere che esso avesse ormai raggiunto complessi-
vamente una piena coscienza della propria identi-
tà di comunità legata a un ambito irrinunciabiTe,
anche se ancora marginalmente fluttuante, di vi-
ta. Tant'è che anche formalmente esso risulta agire
come soggetto giuridico collettivo al di fuori di un
qualunque esplicito rappoÍto di dipendenza dauna
autorità signorile. L'atto ci fa sapere che nonostan-
te remote consuetudíni risalenti all'età" di Beren-
gario re riconoscessero al popolo di Monselice il
legittimo possesso di un'ampia striscia di incolti
che pressappoco dall' altezza del Pigozzo, appena
a nord diBattaglia, scendeva giù sino a S. Pietro
Viminario passando attraverso il colle Lispida, nei
tempi più recenti erano insorte in proposito lun-
ghe e aspre discordie con la comunità confinante,
sede popolosa di pieve e castello, nata forse per
gemmazione da Monselice e avviata a ritagliarsi

. un temitorio autonomamente sorvegliato da pro-
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4. Archiuio di Stato di Padoua. disegno del sec. XVII.
La mappa nidenzia due elementi condizionanti lo suiluppo urbanistico
e arnbientale di Monselice sul lungo perioào: la propaggine euganea del
Montericco da un lato e il canale Vigenzone (oggi Bisatto) dall'abro.

pri ufficiali (ministrales) e soggetto a una propria
normativa d'uso (regula). Gli uomini di Monseli-
ce ottenevano di poter mantenere e delímitare con
una sequenza di cippi di píeffa e pali confinaîr gran
parte dell'area contestata, rLcca di boschi, pascoli
e terme naturali e ambita verosimilmente anche
per I'ottíma qualità di piera estraibile dal Lispi-
da, lasciandone altra in affitto simbolico o in pro-
prietà aibattaglieri vicini, i quali pro bono pacis
si rassegnavano ad ospitarvi le greggi dei monseli-
censi limitatamente ai periodí Ci guerra'r. Atti dí
pochi anni posteriori ci mostrano del resto che non
più un 'popolo' generico ma il comune e i suoi con-
soli detenevano tali zone e ne disponevano come
di bene comunale. Terre comunali si trovavano na-
turalmente anche alffove, ad esempio lungo le pen-
dici del coltivatissimo Monte delle Vigne'a, ma è
principalmente in queste aree per lo più incolte del
piano che il comune s'era accaparrato un patrimo-
nio fondiario di tutto rispetto, accendendo un ve-
ro e proprio piano di bonifica e valoîizzazione agra-
ria e corrispondendo in modo ragionato aIIa cre-
scente domanda di terra da mettere a cultura. Nel
decennio 1164-7I74 infatti vediamo infatti spes-
so attiva una apposita commissione di ufficiali della
comunità chiamati di volta in volta'venditores co-
muni' o 'iurati comuno' o 'rectores et venditores
rei comunitatis Montisilicis', a ciò espressamente
incaricati dai consoli e dal popolo, che appunto
vendono o, più correttamente, concedono a livel-
1o a privati di Monselice singoli appezzamenti nelle
contrade di Savellone, di Argine di don Sole, di
Viminario, di Lispida" . I pattr siglati per conto
del comune da questi ponieri della buro cîazia
comunale (tra cui spiccano i nomi di Sigiprando
'de Paula' e i fratelli Frugerio 'de Martha'), pre-
vedevano in linea di rnassima che i concessionari
di terra versassero unalua all'atto delf investitu-
ra e un censo annuo di sei denari per campo. La
graduale divisione e concessione in uso privato di
tali temeni collettivi era sicuramente voluta e oi-
lotata dal comune in vista di una diffusa .roun-
sione delle superfici coltivate e di un generalà in-
cremento della produttività agrícola nel territorio.

'.ì ,

11 fatto risulta chiaro non solo dalla comparsa di
siti denominati ad esempio 'Roncarolo' o 'Pra Bo-
zolo' o 'Mortisa', con implicita allusione alla ori-
ginarianatuîa selvatica - boschiva, paludosa, pra-
tiva - dei suoli, ma anche dalla presenza di clau-
sole 'ad roncandum' nel contr ulto , da esplicite
díchiaruzioni, come quella di Oliviero di Uberto
di Lanzo del 1168. che si tre;ttava di un tema
"quam habebat et emerat a comuno Montissilicis
et quam de busko et palude scamperat"86. Le ter-
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È uisibile il complesso sistena di paludi e scoli cornunali esistente
già nel mediono. In basso l'abitato di Monselice e i nulini
di Bagnarolo, in alto a sinistra il colle di Marendole.

'j.\ aI\OLL 4

somma, che I'esigenza dt dar vita a un efficiente
sistema di controllo e di sfruttamento del terríto-
rio e delle risorse ambientali che vi si trovavano,
sia dentro il castello e í borghí sia nella vasta aîea
rurale circostante (la 'campanea' menzionata fin
dal11,63)" abbia giocato un ruolo tutt'altro che

trascurabile nella costituzione di un autonomo or-
dinamento comunale a Monselice. Il che è decisa-
mente in linea con tendenze generalL. Nel caso con-
creto resta semmai da chiarire, se questa energica
assunzione di iníziativa degli uomini del luogo, che

ancoîa per tutto il primo Duecento furono impe-
gnati in un vasto pîogramma di individuazione,
regolazione e potenziamento del patrimonio fon-
diario comunale (fino a comptare per la rilevan-
tissima somma di 6811 lire, con una sorta dí espro-

prio dei vecchi signori, tutte le teme Monselicen-
si del nobile Iacopo da Sant'Andrea e del padre
Olderico di Gumberto Fontana) e avrebbero pro-
seguito per due o tre generazionila loro indefessa
attivitàdi delimitare con cippi di pietra e croci scol-

oite sul sasso vivo i "confinia sive confines tam
irrt., .o--unia aliarum viilarum et dictum com-
mune quam inter homines et personas habentes
et possidentes possessiones in confinio et teruito-
rio Montissilicis"8s, interessò anche proprietà uf-
ficialmente vantate dall'impero; anche se esposte,
qui come alttove, a palesi o taciti tentativi di usur-
pazione (Spetonella Dalesmanini, madre del suc-

citato Iacopo, era ad esempio nella ristretta cer-
chia dei grandi vassalli padovani dell'impero). Più
in generale, si vomebbe conoscere I'origine di quel
comunurn che già in età ptecomunale indicava un
patimonio posseduto o sfruttato solidalmente dai
monselicensi. Qualche atto sembrerebbe mostra-
re che quella separazione ffa patrimonio comuna-
le e sostanze della corona che risulterà netta per
tutto il Duecento e olre era ben presente fin dai
primordi del comune. Ad esempio, quando il col-
legio dei consoli e i giurati del giovane ente pub-
blico, assieme a "parecchi del popolo, sia dei mag-
giori, sia dei minori" nel 1 17 4 accordava ai pro-
curatori diS. Zaccaria di edificare una casa in mu-
îatvîa, distinguendo con precisi cippi confinaúLa
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re) come mostfano parecchi esempi, potevano ov-
viamente essere divise tra parenti aventi titolo o
liberamente comprate e vendute, ma restavano fer-
mi da una parte il divieto di alienarle a soggetti
non monselicensi e daII'altra l'obbligo di pagare

il relativo fitto al comune: che anche per questa

via af"f.ermava la sua decisa volontà di porsi come
I'unico, valido referente 'pubblico' per quanti nu-
ríssero progetti dí occupazione e trasformazione
dello spazio monselicense. Si ha la sensazíone, in-
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proprietà pîivata dell'ente monastico dat regalia,
cioè - per quanto si può capire - da quanto le-
gittimamente spettava al fiscot'.

Dalla fine del XII secolo al primo Trecento, per
la verità, abbiamo ripetute attestazioni del sussi-
stere di "iura domini imperatoris", cioè di tere
demaniali, anche coltivatee0. Ttttavia non si può
escludere che tutto il complesso di boschi, valli da
pesca, pascoli di diritto comunale o consortile su
cui la documentazione ci darà più tardi informa-
zionivia via più sicure e nutrite abbiano preso coî-
po da una graduale appropriazior,e di Íatto da parte
dell'organismo comunale di beni 'publici' che il po-
tere regio ab irnrnemorabililasciava in uso agli uo-
mini delluogo. A partire dal XII secolo il comune
riuscì infatti a rappresentare al meglio Ie istanze
di autonomia degli uomini che già ne godevano in
tutto o in parte per lunga consuetudine. Voglia-
mo segnalare in proposito un solo elemento di giu-
dizio, fua i tanti finora mai consideratt: dai primi
decenni del Duecento sarà possibile appurare I'e-
sistenza di una grande selva chiamata Carpenedo
(distinta in una porzione 'di sotto' e una 'di so-
pra') a sud dell'abitato di Monselice, verso Sole-
sino; gíà posseduta per quote ideali, o colonnelli,
a titolo di consortivo da almeno un'ottantina di
vecchie schiatte di Monselice sia nobili sia popo-
lari e da qualche ente religioso, tra cui la pieve di
S. Giustina, essa diventerà con le divisioni e le bo-
nifiche inizíatevi intorno al 1,2T uno dei nume-
rosi punti d'attacco della nuova frontiera agri.cola
di Monselice gtazie alf inrziattva di f.orze svaria-
te, tra cui quella, ben documentata, dell'ospedale
di S. Giacomon'. Ebbene. Se non c'inganniamo,
il toponimo si riferisce con tutta probabilità a tutto
o a parte di quel 'Carpinetellum' che, secondo il
discusso ma non inattendibile 'breve' che si è già
avuto modo di ricordare, dipendeva dalla corte re-
gta di Monselice già prima del X secolo assieme
ad altre plaghe vallive e boscose delTa zona (ad

esempio 'Reduxium', oggi Reoso, frazione delia
vicina Pernumia)n'. Ma analogamente avremo
sempre grosse difficoltà, a meno di non ripropor-
re vecchie tesi sulla cuí validità 7a maggror parte

degli studiosi oggi si mostra assai scettica, a spie-
garci l'origine dell'interà massa di beni comunali
rimastí in possesso dei Monselicensi per tutto il
medioevo: tra questi i grandi specchi lacustrí chia-
mati rispettivamente Isola, alle radici del monte
di Marendole, e Soldrego, che sappiamo gestita da
un consorzio con un proprio amminisffatore o mas-
saro; la palude e le praterie di Savellon, ai piedi
del Montericco; le fonti termali di di S. Elena. con
il monte e le valli acquirinose circostantier.

La questione delle motivazioni economiche che,
con altre di diversa natura, van tenute presenti per
dar conto della nascita del comune, si intreccia del
resto con quella delle primitive forme di governo
di Monselice comunale.

I documenti infatti ci fanno conoscere una pri-
ma lista di consoli nell'anno LL62. in occasione
della concessione di un appezzamento di terîa 

^un prelato ferrarese che intendeva costruire un
ospedale intitolato a S. Giacomo in testa al vil-
laggio'{. Dei personaggi menzionatí i pochi per
cui sia possibile stabilire l'appatenza a :una paren-
tela o a una Í.amigha ben definite sono Bonifacio
di Aitengo, Alberto di Abo, Pellegrino diCazo (da
lignaggio di quest'ultímo la tradizione vuole usci-
to addirittura un vescovo di Padova del XII seco-
1o)n'. Anche successivamente a tale data avremo
normalmente menzione di consoli. Due elenchi su-
perstiti risaigono rispettivamente agli anni 11,65

e 11.74 e comprendono rigorosamente otto nomi,
come il precedente: segno che questo era il nume-
ro canonico di membri del collegio previsto
inizialmentee6. Altre liste, probabilmente pamia-
li, degli anni 1 783, LI84, 1.193, 1203, I2II, L2L2,
1227, L228, e L233 ricordano ora uno, ora due,
ora tfe) più spesso quattro e perfino cinque fun-
zionaú investiti della carica consolaren' (ma non
sappiamo, specie per gli ultimi, se si tratti ormai
di consoli di giustizia, dai compiti assai più ridot-
ti). Parallelamente vediamo attivi anche alri uf-
ficiali minori della comunità, pure elettivi e sog-
getti a periodico ricambio, quali i giurati, i cane-
vari, i banditori o preconi, i venditori o locatori
di bení comunali. Il fatto che d'íntesa con il con-
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siglio i consoli avessero I'autorità di emanare de-
cisioni importanti e di renderle esecutive tramite
dei messi mostra che il loro potere era in ambito
locale praticamente assoluto ed ha finora lasciato
credere che il consolato abbiarappresentato la pri-
mitiva formula di governo comunale anche a Mon-
sellce.

In realtà la questione è più complessa e va con-
siderata tenendo conto del concreto definirsi del
tasso di autonomia di Monselíce sia verso I'impe-
ro sia verso il comune di Padova nel corso del XII
secolo. Come gran parte dei comuni rurali del con-
tado padovano, sappiamo che nel corso del Due-
cento anche Monselice dovette accettare e spesa-
re come segno tangibile della sovranità padovana
un podestà scelto fra i cittadini padovani di con-
dizione elevata". Tuttavia, ben prima di tale in-
novazione dai chiari risvolti politici, è dato cogliere
delle anomalte, a torto finora trascurate e sotto-
valutate. Un documento del 1L79 infatti offre già
una isolata attestazione di un "potestas comuni-
tatis Montissilicis" il quale sembra difficilmente
inquadrarsi nella schiera dei podestà 'd'ufficio' di
deiignazione padovana di cui abbiamo dettoee.
Costui, tale Guinicello, presente come fiduciario
e testimone a varl atti dr rilievo della vita locale
fin dal 1,1,59 , proveniva rnf.atti sicurament e da una
delle maggiori famiglie di Monselice, oriunda, for-
se, da Solesinotoo. Da un certo punto di vista,
nulla di sorprendente. Tru la fine del secolo XII
e il principio XIII, nella fase di rodaggio delf isti-
tuto podestarile, è notorio infattiche si ebbero an-
che nei maggiori comuni cittadini anomale alter-
nanze di esso con regimi di tipo collegiale'ot. Ma
il caso monselicense sembra in realtà costituire nel
Veneto un episodio esemplare e per certi versi uni-
co di sviluppo.

Durante il periodo 1160-1161 si sa infatti che
fissò la sua residenza a Monselice il legato impe-
rialePagano, operando coi suoi una radicale ope-
ra di recupero di sostanze ufficialmente cataloga-
te come regalie dell'impero'o' e ancora nell'otto-
bre 1163 il giudice Giovanni di Abo eúretteva sen-
tenze nella pattia Monselicense in nome di Gerar-

do d'Assia. a ciò autorrzzato dal vescovo Verden-
se, vicario dell'imperatore in Italia'ot. Negli anni
più difficili della querelle fra Federico Barbarossa
e i comuni italiani Monselice accolse dunque i rap-
presentanti imperiali e, più che Padova e forse al
contrario da essa, probabilmente ne favorì la ve-
nuta. Se in qualche sua parte il mondo locale fu
leso dalla ripresa d'íníziativadelf impero e dei suoi
rap_presentanti, nel complesso la vtta organizzata
della comunità non ne risentì negativamente. E
vero infatti che il priore, un converso e un servi-
tore della canonica oeriferica di S. Maria di Li-
spida, direttamente ioggetta alla Santa Sede, fu-
rono cacciati con Iaviolenza dai 'Theotonici' dal-
la loro sede e furono cosffetti a trovare rifugio e

ospitalità per un triennio presso le monache di S.

Zaccariatot. Ma sappiamo anche che queste ulti-
me grazie ai propri "privilegia proprietatis" eb-
bero subito dissequesrati i beni occupati dal messo

imperiale, il quale tornò a dar loro soddisfazione
1'anno successivo in occasíone di un alffo placito
generaletot. Lo stesso clero in cura d'anime) se-
condo un lettera del papa Alessandro III del 1168,
un quadriennio prima s'era appellato aI papa sci-
smatico Vittore IV contro un decisione presa a suo
danno dal vescovo di Padova in cefia ouestione
di decime'06. D'altra oarte I'invio di un émissario
delf impero tot ,.-b, a aveî compromesso più di
tantol'avviata evoluzione verso un autonomo or-
dinamento comunale, se, come si è visto, proprio
durante la permanenza aMonselice del legato ce-
sareo fanno la loro appaúzione i primi consoli e
nello stesso periodo vengono menztonati signifi-
cativamente in diversi contesti un temeno, un mon-
te e un muro di slettanza del comunetot.

È int.r.rrunte invece notaîe che lo stesso Pa-
gano si definiva nel dícembrc L1,62 "rector civi-
tatís Padue intus et extra" e nel giugno dell'anno
successivo "preses" di Padova, mentre alffi nobi-
li filoimperiali, uno dei quali avrebbe surrogato Pa-
gano nel governo di Padova, erano preposti in qua-
lità di "pÍesides" o "potestates" anche all'ammi-
nisrazione delle curie rurali'ot. Di oiù. Già nel
1752 si ha menzione a Monselice dl una "teîîa
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potestatis" to'. E, se è lecito riconoscere autenti-
cttà, a un atto atribuito all'anno 1100, dobbiamo
ammettere che già a quella data ci fossero messi
imperiali inviati a governare Monselice che erano
comunemente designati come "potestates" tto.

Si tenga presente d'altro canto che, come è sta-
to provato davari studi, Monselice, Rocca Pendi-
ce e Piove di Sacco costituirono fin dall'inizio della
lega veronese nel LL64 tre punti diforza strategi-
ci per le manovre dello schieramento imperiale ben
al di 1à dell'orizzonte padovano e che il Barbaros-
sa stesso sicuramente sostò a Monselice per qual-
che tempo nel 1161 e ancora nel 1184"'; senza
dire che prima e durante l'agitato periodo delle lot-
te coi comuni italianila piazzaforte euganea fu luo-
go di convegno di nobiltà di inossidabiie fede im-
periale (è il caso dei da Cavalpone)'1'. Tutto por-
ta a concludere insomma che Monselice vide pre-
valere un indtizzo nettamente favorevole all'im-
pero anche dopo la rivolta che portò all'espulsio-
ne di Pagano e dei suoi dalle principali città della
Matca Trevigiana ; di conseglenza difficilmente
Padova vi poté dettar condizioni prima del LL77,
quando si giunse a un primo accomodamento tra
I'imperatore e il fronte delle forze avversarietti.

Contrariamente a quanto si è finora pensato, in-
somma, sia a Padova (dove per ttadizione si vuole
introdotta Iafigwadel podestà solo dal 1175 e per
sollecitazione della lega lombarda, cui all'epoca la
città aderiva)"a sia a Monselice la comparsa di un
fettore unico fu assai precoce. Monselice, in par-
ticolare, sarebbe da questo punto di vista da an-
noverare con Verona, Bologna e qualche altra cit-
tà emiliana, tîa I cenri che per primi fecero spa-
zio alTa novità del funzionario podestarilet". Nel-
la fattispecie tale forma di governo non sembra poi
tanto da atribuire a spinte endogene. E più faci-
le piuttosto vederne le premesse in quella politica
imperiale di designare dall'alto dei rettori locali
che fu notoriamente perseguita dal Barbarossa già
nei primi anni cinquanta del secolo e aveva d'al-
tronde alla spalle una lunga praticadi amminisra-
zione della cittadina ramite iudices, missi o mini-
stri di nomina imperialett6. In questo contesto ri-

teniamo che anche il podestà locale di cui abbia-
mo notizia nel 1179 a Monselice non debba esse-
re considerato espressione di ormai compiuta di-
pendenza daPadova, mavada inteso come segno
di un residuo sforzo di autonomia, magari col be-
neplacito dell'impero o su imitazione di formule
da esso sperimentate e sostenute, dal soverchian-
te e sempre più omogeneo predominio che il co-
mune patavino veniva rivendicando sull'intero
contado.

Nel 1198 abbiamo una seconda menzione di un
'podestà e rettore' di Monselice: tale "dominus
Aicardinus", che è quasi certamente identificabi-
le con l'omonimo giudice di estrazione locale vi-
cino agli Estensi e attivissimo sia in patria sia a
Padova nei primi decenni del Duecento"'. Ma
già nel L21.2 il podestà è sicuramente un padova-
no: Manzo di Andrea, un filoestense della fami-
glia Ronchi, anche se nel L225la caríca torna ad
esseîe ancoîa appannaggio di un uomo di presti-
gio del ceto cavalleresco del luogo: Oliviero di
Rolando"t. Ormai però siamo ad una fase in cui,
qualunque fosse l'origine del massimo Íunziona-
rio comunale, il suo insediamento difficilmente po-
teva avvenire senza il beneplacito della città do-
minante.

5. Nell'orbita di Padoua

Allo stato delle nostre conoscenze, si può affer
mare che nel cinquantennio a cavalTo del 1200 si
ebbe non solo una forte accel erazione ma anche
il sostanziale compimento del processo di assog-
gettamento politico di Monselice a Padova. Ai mol-
teplici, remoti vincoli di natura religiosa, sociale,
economica che potevano fungere da naturale pre-
supposto per un definitivo inglobamento della cit-
tadina euganea nello stato temitoriale padovano
si è già accennato. E col procedere del XII secolo
ci si palesano sempre -.glio situazioni che confi-
gurano più chiaramente il complesso intreccio di
rclazioni umane e istituzionali esistente fra il mi-
crocosmo monselicense e il maggiore centÍo urba-
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no. La rete dei collegamenti d'ufficio, di servizio
e di familiarità creata dall'organizz^zione ecclesia-
tica e facente capo al vescovo, in particolare, dà
l'impressione di aver costituito una struttuta te-
nace e attíva a livelli ben più significativi dei sem-
plici rapporti privati. Vogliamo in proposito fare
qualche esempio. Nel 1L77 vediamo l'arcidiaco-
no di Padova Bonifacio venire a un accomodamen-
to con I'arciprete di Monselice, località da cui mol-
to probabilmente era originario, a proposito dí una
casa"'. Nel 1201, nella discussione di una causa
rigurdante la più potente canonica della bassa Pa-
dovana, S. Maria delle Carceri, vediamo radunati
nei locali adiacenti alTa cattedrale ben re giudici
tra i più attivi fra quanti vivono operano a Mon-
selice (Aicardino, Matco e Migliore) e un canoni-
co del duomo, Episcopello, uscito quasi certamente
dall'omonima influente famiglia monselicense "o.
Cinque anni dopo sappiamo di tale Enrico, cano-
nico del capitolo della cattedrale di Padova, già
detentore della carica di arciprete nella chiesa pie-
vana di S. Giustina di Monselice"' e neI L2L4 di
un alro arciprete di Monselice, Dainisio, che è con
tutta probabilità un canonico padovano della fa-
miglia da Vo"", Ebbene: si tratta solo delle del-
le prime, più o meno esplicite attestazioni di una
sorta di dosata e continuativa circolarità di perso-
nale tra le due chiese locali, aIIa quale furono lun-
gamente interessate casate eminenti sia di Pado-
va sia di Monselicet". Ancora. I documenti ci
fan conoscere tale Gercrdazo, figlio forse di un
notaio, che nella seconda metà del XII secolo ri-
siede a Monselice ed è chiaramente esoonente del
ceto eminente locale. Nel 1151 già loìí trova nel
palazzo vescovile in qualità di teste a un impor-
tante accordo sulle decime della Scodosia interve-
nuto tra la Í.amíglia dei da Carcara e la canonica
delle Carceri, di fondazione estense; nel 1169 lo
vediamo restituire un feudo di alcuni molini ap-
partenenti all'episcopio padovano tramite I'arci-
prete di Monselice e sappiamo in tal modo che era,
assieme al fratello Pasro, vassallo della curia
vescovilet'o; ancora vivente nel 1204, presenzia
con Oddone di Alberico Fontana e con alri mag-

giorenti monselicensi alla definizione dei confini
fra i comuni di Tribano e di Bagnoli, patîocin^ta
dal marchese Azzo d'Este, della cui f.amiglía era
amico e quasi sicuramente vassallo; il figlio Gio-
vanni, inserito altrettanto bene nei quadri dirigenti
della comunità monselicense (nel L2L1 è console),
fta il L191. e iI 72L4, d'altro canto) continuava a

ricavare ffamite la medesima mensa vescovile be-
nefici cospicui anche da altre zone del territorio
padovano: ra Campolongo Maggiore, Campolongo
di Liettoli, Corte e Boion, terre di dominio ve-
scovile, godeva ad esempio della decima di ben 400
campi e olffe 30 casamenti e aveva a sua volta vas-
salli tenuti a presenziare all'annuale curia ch'egli
bandiva a Monseiice e a fornirgli le cavalcature;
d'altra parte si sa che nello stesso toÍno di tempo
avevadecime a Bagnoli grazie ai rapporti cliente-
lari instaurati coi potenti da Baone e assieme ad

altri vassalli di Padova e alfte zone del temitorio
padovano eîa tanto potente da minacciare i dele-
gatr del vescovo di Adria che tentavano di
recuperarle"t. Fin dal IL69 abbiamo notizia di
notai e giudici di Padova beneficiati con decime
di Monselice da parte di Speronella Dalesmanini,
la potente detenrice del feudo del gonfalone ve-
scovile che dominava buon tîatto delle campagne
a nord del Brenta e avrebbe avuto tra i suoi mari-
ti anche un Olderico Fontana, monselicense; se-

condo quanto ci fan sapere atti un po' posteriori
altri vassalli vescovili dell'area periferica di Pado-
va) come i da Sarmeola, addirittura infeudavano
le loro decime di Monselicet'u. Episodi simili
s'inquadrano già in modo eloquente in uno sfon-
do di forte integrazione tra società cittadina e forue
territoriali garantito da una secolare tadizione di
egemonia vescovile.

Tuttavia, fu solo dopo la pace di Costanza
(11S3) che prese il via una escalation di iniziative
militari, logistiche e amministrative - costruzio-
ne di strade, ponti e navigli; provvedimenti legi-
slativi e spedizioni armate contro la maggiore feu-
dalità del territorio; attuazione di programmi di
appropúazione e valoúzzazione agricola su larga
scala degli incolti; fondazione di borghi franchi -
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che investì vigorosamente anche il settore di cam-
pagne compreso traPadova e Monselice. Nel 1189
infatti, iniziò I'escavo dell'attuale canale di Bat-
taglta, un'asta fluviale costata L2 anni di lavoro
e destinata proprio, al di là di più specifici obbiet-
tivi di natúîa economica (recupero di aree palu-
dose, realizzazione di una facile via di trasporto
aPadova dei prodotti agricoli e delle piere degli
Euganei, etc.) a congiungere rapidamente e più
strettamente Padova con la sua più attîezzata e

vitale testa di ponte sulla via dell'Adige. Negli anni
immediatamente successivi all'esecuzione di que-

st'opera poderosa si ebbero investimenti crescen-
ti di capitale cittadino e locale per dar vita e ge-

stire opifici idraulici installati sul suo corso (muli-
ni e gualchiere del neonato cenro'di Battaglia) e

terreni redenti confinanti con esso (ad esempío le
grandi paludi di Pernumia)"'. Gli impianti moli-
tori di Savellon e Bagnarolo, gestiti direttamente
direttamente o tramite consorzi dal comune di
Monselice, vanno quasi sicuramente considerati un
indotto del grande nauigiunt testè tracciato. Ed è
probabile pertanto che a questa stessa epoca si deb-
bano f.ar risalire mai precedentemente attuatipiani
di confisca dí aree pubbliche spettanti alla coro-
na, sempre in vista di una più capillare e coerciti-
v a Denetî azione nel dinamismo socio ambient ale dí
Monselice$icuramente già nel !23 6, aIIa vigilia
dell'epico scontro con Federico II, il comune di
Padova avea usurpato o) come si diceva allora, 'in-
tromesso' unilateralmente della imprecisata'ter-
ra domini imperatoris' ubicatain prossimità di una
palude e di una contrada denominata dalla gente
del posto "Lacu imperaore" , tniziando una poli-
tica che si svilupperà ulteriormente nel corso del
Duecento, pur fra alti e bassi"8. Già intorno al

1250, al culmine della signoúa diBzzelino da Ro-
mano) era impiantato un sistema di 'mansi com-
munis Padue', cioè di poderi agricoli a gestione
familiare i cui concessionari pagavano annualmente
í1 fitto allo stato padovano, la cui origine va
verosimilmente fatta risalire ai primi decenni
del secolot'n.

Sull'evoluzione più specificamente politico-

amministativa le fonti sono avate, ma lasciano tra-
sparire quanto basta: nel 1206, ad esempio, una
serie di atti giudiziari contro diversi contadini in-
solventi nei conftonti dell'amministratore dei be-
ni di S. Zaccanavede sempre f intervento giudici
del luogo, ma le sentenze sono già tese esecutive
dai funzionari del podestà di Padova"o; aIIa da-
ta del 121,5 i Monselicensi (illi de Montesilice) mi-
litavano al di fuor di ogni dubbio nell'esercito pa-

dovano inquadrati in proprie schiere (nella fatti-
specie si segnalarono per l'ardore profuso nell'at-
tacco alla torre delle Bebbe, ai confini con Chiog-
gia, nel corso di un raid militare contro i Venezia-
ni)"'. Appena sette anni più tardi, poi, vediamo
operare a Monselice gli ingrossatori del comune
di Padova, cioè degli ufficiali incaricatr di inter-
venire d'autorità nel líbero mercato degli immo-
bili fondiari onde ruzionalizzare con opportuni
accorpamenti il disordinato assetto delle pro-
púetà,'3'; nel L226, infine, è citata un 'domus'
pofticata dello stesso comune di Padova, desti-
nata verosimilmente a soddisfare esigenze di
natuîa amministativa e giudtziarta, oltte che di
rappresent anza'3) .

6. La parentesi ezzeliniana (1237-1257).

Legata la propria sorte a quella dello stato cit-
tadino di Padova, Monselice ebbe nondimeno mo-
do di manifestare ben presto più di ogni altro cen-

mo dominato una spiccata vocazione al separati-
smo, coniugandola con sentimenti politici nel com-
plesso discordanti dal prevalente indirizzo' guel-
fo' e antimperiale seguito dai governanti padova-
ni fin dai primi decenni del Duecento.

Assai più che le effimere comparse in Italia di
Ottone di Brunswick e di Filippo dí Svevia, il quale

nell'ottobre del1,207 donò con atto rimasto pro-
babilmente sempre lettera morta f intero castello
di Monselice "con ogni diritto e tutti i suoi pos-

sessi" e con la giurisdizione vantata dall'impero
sui suoi abitanti al patriarca di Aquileia, \7olfger,
suo fedele partigianolto, f,t l'affacciarsi sulla sce-
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na politica lombarda di Federico II (che puîe tor-
nò nel 1214 a rinnovare platonicamente ai presuli
aquileiesi il possesso del nostro cenro)"t a îrde-
stare mai del tutto sopite velleità d'autonomia da
Padova.

Nulia ufficialmente sappiamo degli umori poli-
tici prevalentitîa le maggiori famiglie di Monse-
líce tra la fine del XII e gli inizi del XIII secolo.
Possiamo tuttavia agevolmente intuire che nel
complicato movimento di forze cittadine e temi-
toriali attraverso cui si vennero gradualmente for-
mando nel Veneto di terraferma due contrappo-
sti partiti di dimensione regionale rispettivamen-
te sotto Ia leadership dei marchesi d'Este e dei si-
gnori da Romano, le simpatie maggiori si orienta-
rono verso questo secondo schieramento; e ancor
più si accentuò in contrasto con Padova tale posi-
zione quando, dal 1232, Ezzelino da Romano e

il suo composito cartello di amici e seguaci diven-
ne a tuttí gli effetti ilcavallo dibattaglia di'Fede-
rico II nell'Italia nordorientale nella sua oodero-
sa offensiva conffo i comuni della rinnovatales.a
lombarda'Ju.

I1 cronista Rolandino, contemporaneo degli
eventi, lascia inténdere chiaramente che Monse-
lice costituiva il tallone d'Achille della repubblica
comunale di Padova. EgIi narca rnfattr che alf in-
domani dell'occupazione di Vicenza da parte de-
gli imperiali, al principio de1 L237, mentre quasi
tutti i magnati di Padova si eclissavano o tîatta-
vano segretamente la resa con i nemici e dalla cit-
tà sí spedivano contingenti di cavalieri a pattugliare
il vitale trangolo Conselve-Tribano-Car t rîa, "Ez-
zelino con la gente dell'imperatore voleva dirige-
re su Monselice. E ciò faceva oer volontà e col be-
neplacito di certi grandi di Mónselice i quali, con-
ducendo le ftattattve. dichiaravano che Monseli-
ce era possesso diretto e patrimonio particolare
dell'impero" ú7 . Iîr ogni caso, nel sorvegliato re-
soconto del cronistala cittadina euganea risulta
il primo e più importante centro a cedere senza
colpo ferire alle milizie del futuro tiranno e del
capitano imperiale Gaboardo di Arnstein; funge
da palestra di azione politica dalla quale inviare

l'ultimatum ai renitenti ad assoggettarci ai loro co-
mandi; serve da base operativa per rmmobrlizzarc
le truppe padovane poste a presidio della bassa;
diventa luogo di convegno di quanti si riconosce-
vano "de parte imperatoris". Di più. Nell'abile
messinscena del cronista Monselice ospita una
grande assemblea dove intervengono nell'ordine
Ezzelino, uno dei sedici podestà padovani fuoru-
sciti e il maggiore dei castellani delluogo, cioè Pe-
sce Paltanieri, ribadendo concetti quanto mai elo-
quenti: Monselice è terra diletta e possesso spe-
ciale delf impero e la sua accotta politica di acco-
gliere il nunzio delf imperatore, favorendone le
mosse nell'imminente conquista dei ribelli pado-
vani, non potrà che índurre l'imperatore - testual-
mente "ad esaltatla su tutte le località della Mar-
ca Trevigiana)' 138.

In particolate, merita attenzíone l' allocuzione
di Pesce Paltanieri, uomo a detta di Rolandino "sa-
piente e astuto" e più d'ogni alro capace di in-
terpretare pensieri e attese della sua comunità. Do-
po aver ricordato come personale merito quello di
essersi sempre adoperato in politica per il trionfo
della causa imperiale nella Marca Trevigiana, egli
ribadisce senza reticenze il totale allineamento sulle
sue posizioni dell'intera collettività: grandi, medí
e piccoli cittadini di Monselice da tempo auspica-
vano in cuor loro l'arrivo delle aquile imoeriali co-
me il massimo dei desideri.

Per quanto intessuti di artifici retorici ed esa-
sperati nei loro contenuti ideologici, questi passi
di cronaca la dicono lunga sulla robustezza della
tradizione di iealismo verso 1'autorità delf impero
vigente ancoîa in età comunale a Monselice.
Le fonti documentarie, dal canto loro, ricordano
alcuni 'signori' e notabili del luogo (Olderico
Paltanieri, Rolandino di Matteo, Gabriele di
Giacomino, Frugereto di Alberico chierico) che fin
dal febbraio del 1237 erano entrati in rapporti d'af-
fari col monastero di S. Giacomo e un notaío-
mercante padovano per fornire cavalli all'esercito
imperiale guidato dal ricordato vicario tedesco
Gaboardo di Arnstein"n.

Caduta anche Padova nelle mani dell'imoera-
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5. Archiuio della Curia Vescouile di Padoua, perga.lrtena del 1.148.

Scambio di tene tra i frateili Menaboi e Frugerino da Monselice

e i canonici di Padoua. Si tratta di esponenti dell'aristocrazia locale

e uassalli della chiesa padouana, con proprieù estese fino a Teolo.

tore, al principio del1239 Federico II in persona
ebbe modo di far scalo a Monselice, ordinandovi
secondo Rolandino di 'mutate' il monte della roc-
ca per sicurezza del luogo: un intervento che, co-
me veniamo a sapere da una posteriore lettera pa-

pale, non si limitò a far abbattere il vecchio edifi-
cio della pieve di S. Giustina e alcune case adia-
centi per innalzarc al loro posto una tome (identi-
ficabile appunto con I'attuale rocca) ma previde
anche la cosruzione (o forse meglio la ricosttu-
zione in forme più poderose e ampie) di un largo
giro di mura intorno ad essa, in una parcla un ve-
ro e proprio 'castello"oo. Che f imperatore vi te-
nesse pufe temporaneamente la sua corte e il suo

tribunale risulta con chiarezza dal fatto che fece

convocaîe, reintegrandolo nella sua sede, l'abate
di S. Giustina Arnaldo) costîetto allafuga da ne-

mico acerrímo Ezzelinotot.
Per un lungo periodo della signoria ezz.eliniana

Monselice si venne atrovaîe in una posizione piut-
tosto anomala e per qualche aspetto privilegiata.
Formalmente rimase alle dirette dipendenze di un
capitaneus di nomina imperiale che sovrintende-
va, in quanto tale, anche al patrimonio e agli aÍf.a-

ri del comune (conosciamo ad esempio il nome di
tale Ruggero da Nicastro, calabrese)142, mentre ia
giustizia veniva n ormalmente amministrat a, sem-
pre in nome dell'autorità pubblica, da giudici del
luogo (i documenti ricordano ad esempio nel 1238
Giovanni di Boneto e nel !246 Enghenolfo del si-
gnor Oddone come "iudices constituti ad racio-
nem faciendam in Montesilice pro domino
imperatore" l4r o forestieri (ad es. Alberto da Ro-
vereto, pavese, "de imperiali mandato Montissi-
licis iudex" nel L239)'oo. In certa misura il nesso

politico con Padova si allentò o, quanto meno, non
si configurò più nei termini di una mera subordi-
nazione. Lo stesso Rolandino ci offre svariati mo-
tivi di crederlo: ad esempio quando racconta che
Ezzelino approfittò della stagione estiva deI L242

Der sferrare un'offensiva in grande stile contro'Err. . i castelli e le terre vici"ne (Cínto, Baone),
rimaste sotto il controllo dei marchesi, con I'ausi-
lio di truppe di Vicenza, di Verona e naturalmen-
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te di Padov a; neIla spedizione si sa che poté con-
tare anche su quasi tutto il potenziale di risorse
umane e materiali del comune di Monselice, il qua-
le viene menzionato per l'occasione come una en-
tità a se stantelas.

Di fatto tuttavia la politica vta via più indipen-
dente del 'tiranno' e una serie di considerazioni
di ordine economico e soprattutto strategico (Mon-

selice era testa di ponte ffoppo preziosa per con-
trollare e rintrzzare i movimenti dei Padovani ri-
belli che scoîazzavano a nord dell'Adige e di quelli
fuorusciti a Rovigo, aFerara e a Chioggia, sobil-
lati a loro volta da Yenezia e dai marchesi d'Este)
spinsero Ezzeltno a una decisione inopinata che
parve a molti illegale e comunque lesiva delTo sta-

tus dr 'città aperta' garantito dalla presenzafisica
di un emissario di Federico II. Sul finire del mese

di giugno del 1249, grazie all'appoggio di quel Pe-

sce Paltanieri che come eminenza grigia di Mon-
selice I'aveva costantemente e fedelmente soste-

nuto,Ezzelino, col pretesto di un'improvvisa ne-

cessità d'intervento a Solesino, faceva sguarnire
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6. Arcbiuio segreto uaticano, pelgamena àel 1247, in copia posteriore.
Alla presenza del giud.ice irnperìale e di alcuni notabili di Monselice
(tra cui Pesce Paltanieri, grande fautore d,i Ezzelino) tale Baldassane
d.i Guglielmo di Bonntartino fa emancipare il figtio Bonafede.

Monselice dal capitano apulo che ne reggeva le sor-
ti e dal corpo d'armati al suo serviziola6. Con un
colpo di mano s'installava personalmente con i suoi
entro il perimeto dell'intero abitato, sia nel ca-
stello sia nei borghi che gli si addensavano inror-
no al piano.

Con quest'operazione maltollerata da non po-
chi monselicensi, cessava anche qui quelf illusio-
ne di libertà che era venuta gradualmente meno
da tempo in quasi tutta Ia Marca Trevigiana.

L'espugnazione di Este, Ceno, Calaone, Bao-
ne, Vighizzolo, Vescovana che ne seguì fece di
Monselice il perno di un ferreo sistema di fortili-
zi e torci di presidio che attraverso la riviera di

Battaglia raggiungeva Padovato' . Frattanto in
quest'ultima città cominciavano ad infuriare le con-
fische, le incarcerazioni, le esecuzioni sommarie
di avversari del regime o anche di semplici sospemi
tali, enti e cittadini di Monselice dovertero Dro-
babilmente subire a loro volta qualche misurà re-
pressiva, seppu non nelle forme devastanti del
capoluogo. Il cosiddetto 'Catastico di Ezzelino',
un inventario sistematico delle terre di Monselice
soggette a1 pagamento della decima alla pieve re-
datto prima del 1256 prova in ogni caso che al-
meno L50 appezzamenti, per un ammontare di cir-
ca 270 campi padovani, passarono ín questo pe-
riodo da mani private alla "curia domini Ecerini
de Romano". cioè all'amministrazione centraliz-
zata del 'signore' della Marca. Tra questi Íigura-
no poderi di diversa provenienza: del monastero
di S. Giovanni Battista del Gemmola, di fonda-
zione estense; di quello di S. Giovanni Evangeli-
sta del Montericco, pure vicino politicamente agli
Estensi; drS. Zaccaria di Venezia; dípreti e chie-
rici; ma anche delf impero (che tuttavia continuò
a manteneîne); di sostenitori e partigiani, o alme-
no già tali, come Pesce, Agnese e Imillia Paltanie-
ri; di altre famiglie e individui di cui sono ignote
le posizioni politiche: sia locali, come i Cumani,
i Bulli, i Clarici, i Boneto, i de Villa, i Ravolati,
i Crescimbene. sia di Padova"'.

Come si vede, il ventaglio è moppo eterogeneo
per dedurnela chian riprova di una vera politica
persecutoria diBzzelino verso i possidenti di Mon-
selice. Un atto del L265 ci fa conoscere una massa
di appezzamenti regolarmente acquistati dai pro-
curatori di Ezzelino da Romano in varie località
della campagna di Monselice (Lovara, Casara,Ter
minello, Rio Carbonaro, Saonara, Pozzo Bando).
La somma sborsata ai non orecisati venditori in
effetti non è piccola: quasi 1400lire. Tuttavia po-
teva trattaîsi, come spesso alffove, di acquisti sot-
tocosto fatti con pressioni e violenze. Certo, per
esplicita ammissione di qualche contemporaneo,
f imperatore Federico II edEzzelino, oltre ad ap-
propriarsi dei mulini comunali di Bagnarolo, con-
fiscarono e "detennero molti altri possessi del co-
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mune di Monselice contro la volontà loro e del det-
to comune" o "contro la loro volontà e quasi con
la foîza" to'.

Le fonti, semmai, alludono a Monselice come
a roÒcaforte tenacemente solidale col 'tiranno' fi-
no alla caduta del regime, avvenuta neI1256. An-
cora nel giugno di quell'anno iI capitano postovi
daEzzeltno, un trevigiano spretato di nome Ge-
rardo segnalatosi per le atrocità commesse, resi-
steva rabbiosamente aIl'avanzata dei crociati che
da Piove di Sacco muovevano a liberare Padova,
conducendosi appresso gente di Monselice e di Tri
bano, località dove i Paltanieri dominavano come

signori"o. Solo dopo 1'espugnazíone di Padova si

meò fermento nei borghi sottostanti il castello di
Monselice, ma senza che si potesse giungere a un
definitivo rovesciamento della situazione. Un mo-
naco di S. Giustina, Gontarino, riuscì solamente
a capeggiare un piccolo movimento d'insurrezio-
fie atmata che cosffinse Gerardo e i suoi a tipata-
re più in su, nella cinta del castello, mentre sulla
sommità del monte un altro ezzeliniano di ferto,
tale Profeta, continuò a resistere, grandinando
giorno e notte con macchine da guerra pietre da
lancio sui popolosi borghi dislocati alle falde e aí

oiedi del monte. Per la resa di costoîo e dei soldati
vicentini aí loro ordini si dovette attendere l'amivo
dell'anno successivo, quando sopraggiunse il mar-
chese Azzo d'Este a dar man forte agli assedianti.
I due capit am ezzeltniani cedettero finalmente le
armi a costui nell'inverno deI7237, ma non pri-
rna di aver patteggiato e conseguito ramite dei re-
ligiosi neutrali congrue ricompense (Profeta ebbe
ad esempio la somma, favolosa per l'epoca, di mille
lire e ii reddito temporaneo dei mulini di Bagnaro-
1o, prima di finire, in seguito all'accusa di congiu-
ra macchin ata a F en ar a at danni del marchese, de-

capitato sulla pubblica piazza di Monselice)'::ìr

7. Crescita urbanistica ed euoluzione del paesaggio

agrario fino alla rnetà del Duecento.

La spinta espansiva che caratterizzòIe struttu-

re economiche e sociali delf intero continente
europeo dopo il Mille è chiaramente percepibile
a Monselice non solo nella dilatazione e nel con-
solidamento dello soazio urbantzzato. ma anche
nelle profonde trasfàr mazionísubite dall' ambíen-
te ruraLe.

Se una prima occasionale menzione de-11'glemen-

to fortificàto dèl castello bastrum) silea nelle fon-
ti scritte già ne1 9I4u',le fonti tornano più vol-
te successivamente a ricordarne 1'esistenza, sug-

gerendo per elementaúindicazioni anche la posi-
zione, l'ampiezza, la struttura mateúale di esso.

' Da un lato è chíaro che esso dovette costituire per
tutto I'alto medioevo non solo uno strumento di
difesa ma anche il luogo privilegiato di aggrega-

zione insediativa di Monselice (ospitava, trallal'
fto,la pieve);rtdall'altro è evidente che già prima
del Mille eta awt^to un processo di espansione al-

I'esterno di esso, tutt'intorno a quel minor colle
che rappresentava la sua naturale struttura d'ap-
poggio. La comparsa delle cappelle di S. Tomma-
so, di S. Martino 'de Plano', di S. Pietro, come
è stato osservato, sono sicuramente spie di un in-
fittirsi degli "insediamenti abitativi ed agricoli al
limite tra il declivio e le conche acquirinose ai pie-
di del colle" già prima che un nucleo più nett-a-

mente agglomerato venisse a dar vita in prossimi-
tà della chiesa di S. Paolo (menzionata dal1'LL5)
a-l-plincipale polo di interesse pubblico di Monse-
Uge medioevale. L'afiicolazione ín un duplice po-
lo 'castrum-villa', che risulta già ben nettamente
definita sul finire dell'Xl secolo, è qui in realtà
solo la premessa di un processo di conurbazione
che di fatto vedrà dilatarsí enormemente la super-
ficie edifícata mediante non uno ma più addensa-
menti semirurali esterni al castello e originariamen-
te delimitati solo da fossati. La documentazione
del XII secolo, pur nella sua limitatezza, dà conto
abbastanza bene di questa sostenuta spinta in at-

to, accennando al progressivo ritagliarsi di lotti re-

sidenziali lungo la 'Calle de Riva' e la 'Calle de

Medio'e in alre conrade (Costa, Camubio, Co-
devigo, Vallesella) . Iniziativ e, ques te, accompagna-

te da uno spontaneo ma efficace lavorio di adat-
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tamento delle aree in questione a scopi, appunto,
eminentemente reside nziali e produttivi : sterri, bo-
nifiche, arginature, escavo dtpozzi, apertura di vie
e calli e, non ultimo, I'approntamento di opere di
difesa (specie nella seconda metà del XII secolo
cominciano a comparire porte di muro, fossati,
ponti di pietra anche intorno aIIa'viIIa'). L'atti-
tudine anche mentale a concepire vía via f intero
organismo abitato di Monselice, sia nel nucleo pirì
antico sia nelle più recenti escrescenze, come uní-
tà sostanziale si fa strada atttaverso la comparsa
fin dal 1174 dell'espressione 'terta Montissilicis',
che resterà prevalente qui, come in altre 'quasi cit-
tà' del Veneto tardomedioevale e modernott'.

Il consolidamento del polmone politico ed eco-
nomico posto ma la chiesa di S. Paolo e il Vigen-
zone e incentrato sull'attuale piazza maggiore; iI
potenziamento delle opere fortificate sulla sommità
del colle e nella cínta del castello"'; lo sviluppo
ulteriore del tessuto abitativo al piano, specie alla
falde meridionali e in prossimità del rione di Ca-
podiponte, decollato cón la costruzione di un por-
to, e in quello dell'Isola, oltre il fiume"'; la na-
scita di nuovi luoghí di culto e in particolare di
un convento francescano fin dal L231 come nu-
clei di promozione e di coagulo dei numerosi
borghit'u; la più ruzionale rrpartizione dell'intero
centro murato (o, più comettamente, perimetrato
da difese) nei quartieri di Calderiva, Cal di mez-
zo, S. Martino e Codevígo: sono solo alcuni tra
i più vistosi fenomeni del decollo di una realtà ur-
banistica che nel corso del Due e Trecento avreb-
be completatola sua definizione di base, mante-
nendola sostanzialmente inalte r ata anche duran-
te l'età moderna.

D'alffo canto un simile mutamento, specchio a
sua volta di un ininterÍotto incremento demogra-
fico che toccò la punta massima trala fine del Due-
cento e il primo decennio del Trecento, andò pa-
rallelo con massicce trasformazionidi tutto il ter-
ritorio comunale.

Se nel Montericco, o Monte delle Vigne, talu-
ne culture collinari, in particolare quella della vi-
te e dell'ulivo. avevano ffovato da temoo un'area

d'elezione, nel corso del XII secolo e ancor più
nel successivo, le pendici di questa più vasta ed
elevata altwa suburbana posta a vigilarc da nor-
dovest sull'abitato di Monselice, venne a costituire
un serbatoio specializzato di produzione non esclu-
sivamente destinata all'autolonsumo dell'a pprez-
zato 'vino puro di monte' (com'era denominato
nel medioevo padovano per distinguerlo dalle qua-
lità più scadenti e acquose della pianura). Nel con-
tempo tuttala campagna monselicense fu investi-
ta dainiziative individuali e collettive di dissoda-
mento e bonifica degli incoiti, con I'effetto di raf-
foruare il sistema complessivo dell'habitat rvale.

Ancora per tutta la púma metà del Duecento
le informazioni a nosra disposizione provengono
essenzíalmente da archivi di enti religiosi - il mo-
nastero veneziano di S. Zaccaria in prirnis, l'ospe-
dale di S. Giacomo, la pieve di S. Giustina e qual-
che altro di minor impoftanza - e sono percíò for-
zatamente parziali. Ma son sufficienti per trarne
alcune chiare linee di sviluppo generaie.

L'ospedale-monasteîo di S. Giacomo, fondato
"in capite ville" ancora nel 1162 con una dota-
zione iniziale di beni comunali. andò íncremen-
tando in misura consistente il suo patimonio so-
prattutto nella prima metà del Duecento grazie a

una politica oculata di acquisti e a donazioni che
ínteressarono praticamente tutta la comunità"t.
Nelle assolate pendici collinari si cercò di poten-
ziare con adeguate clausole di miglioria la viticul-
tura; nelle contrade pianeggianti di Scorsoro, One-
da, Campastrin, Carpenedo di sopra e di sotto si
puntò manifestamente ad accorpare vaste super-
fici di bosco, drenando, roncando e appoderando
terreni rimasti vergini probabilmente per secoli.
A parte le numerose case rustiche dove erano in-
sediati i fittavoli, grazie all'operosità dell'ente a

metà secolo erano sorte a sud di Monselice alme-
no due grange ben attrezzate di L82 campi e mez-
zo e di L93 campi e mezzo rispettivamente, quel-
Ia diYanzolivui e quella di Valcaucola (i toponi-
mi, legati a'vanze' , cioè 'lembo di terra emergen-
te da una plaga acquitrinosa' e a'valle', cioè 'pa-
lude, stagno', come i vari 'Van zo da Garo', 'Palu-
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7. Archiuio di Stato di Padoua, catastico di Domenico Guamieri, 1781
Appezzanzenti agicoli con edifici nelle carnpag?xe intorno a Monselice
Forrna ed estensione delle parcelle riflettono ancoru l'inegolare
sistema di appod,erarnento stlutturatosi nel nedioeuo.
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de di Vanzo', 'Valle di Bornengo', 'Valle Desgor-
gata', 'Vallesella', 'Valle Marezana', 'Valle di Ro-
vina', 'Valle S. Vito', 'Valle Scandolara', e i nu-
merosi altri apparentabili che han per base voci
del tipo'fossa','cottezza','mortisa','bagnolo',
'dossi', 'gorgo', 'guado', 'proda', sono di per sè

eloquente testimonianza delle condizioni di seco-
lare disordine idrografico e di inselvatichimento
ambientale in cui ci si trovò ad operare in questo
periodo di intensa umanizzazione del territorio
monselicense) tt'.

Dieto le vicende, già ben studiate"n, dei pos-
sessi fondiari di S. Zaccaria possiamo veder riflesse
tendenze pîessappoco analoghe. La grossa corte
di Periolo, che secondo i catastici del Due e Tre-
cento risulta formata da circa 250 campi sparsi in
numerosi luoghi e mescolati con le terre di altri
proprietari, aveva i1 suo nucleo più compatto nel
Monte Vignalesco. E soprattutto qui, con la pro-
gressiva sostituzione dei rapporti contrattuali a

quelli servili e la precoce sistematica introduzio-
ne di migliorietno, si andò strutturando un siste-
ma produttivo assai redditizio fondato su una mi-
riade di parcelle a tendenzíale monocultura viti-
cola (le fonti ricordano varietà di viti schiave, pa-
lesre e garganeghe) che annoverava ben 83 livel-
laú già nel 1170.

Per queste terre, in base a un canone rispec-
chiante l"'usum et consuetudínem loci", si dove-
vapagarc teoricamente 1,13 di vino e olio, il tema-
tico (cioè Ll4) e il decimo degli alri frutti della
tefta,la decima delle erbe e degli animali nati sul
fondo, più 1e onoîanze, un piccolo censo in dana-
ro e un carro di paletti di sostegno per le vtti(car-
raci). Al piano erano invece prevalentemente di-
slocati gli appezzamenti che costituivano i poderi
colonici completi, con relativi casamenti, dove
prevaleva la terca 'imblavata', destinata cioè
al frumento e ad alri cereali. Con il lavoro di
pochi conversi, le sporadiche prestazioni d'opera
dei livellari (nel L249 si erano ridotte a dieci
giornate complessive per un monte di 151 colti-
vatori) e forse la manodop era salariatà, era gestita
infine un piccola riserva padronale destinata alla

soddisfazione dei bisogni del nucleo locale di am-
ministrazione.

Quel che preme sottolineare, al di là degli aspetti
gestionali, è che neppure questo organismo fon-
diario più collaudato eîarimasto taglíato fuori dalla
corsa all'accaparramento e allo sfruttamento de-
gli incolti esplosa nella prima età comunale, tan-
t'è che suoi acquisti dal comune di terra paludosa
intorno al monte Lisoida sono documentati fin da-
gli anni 1,L66-1L69-e più tardi si parla esplicita-
mente di 'novali', e di 'conquestum' (cioè di 'ter-
re nuove' e di 'messa a cultura' in questa e in al-
tre località periferiche di Monselice'n'.

Uno sguardo complessivo alle carte della colle-
gtata di S. Giustina, che per suo conto vediamo
aÍfittarc appezzamenti nella zona di Y anzo, incen-
tivando la distruzione del bosco, fin dal L207, si
rivela pure illuminantet'2. In quanto legittimo de-
stinatario d'ufficio della decima, il clero della pieve
era il più interessato a un computo aggiornato di
tutte le terre coltivate, da antica o recente data,
nel vasto ambito giurisdizionale di cura d'anime
che gli competeva'u'. La strenua difesa delle sue
prerogative in materia di decima fa appunto in-
tuire di tanto in tanto il più vasto dinamismo di
migliorie agricole e nuovi appoderamenti prodot-
tosi tra XII e XIII secolo'no. IJn registro di sif-
fatte terre risalente alla metà del Duecento e ag-
giornato con dati di fine secolo, il già citato 'Ca-
tastico díEzzehno', ce ne dà finalmente una pro-
va convincente e precisa. Pur non mancando qua
e 1à menzioni di terre 'paluegne', spesso soggerre
ainnondazioni, o 'sovelose', cioè sabbiose e ugual-
mente infruttuose, e di alffe ancora "che non son
lavorate a cavsa della guema, perché si trovano
lontano, olffe le siepi", f inventario censisce con
modalità assai simili a ouelle di un moderno cata-
sto (ubicazione ed.rt..riiorr. dei fondi, qualità del-
le culture, confinanze, proprietari e coltívatori) ben
3300 campi (2600 nel successivo rilevamento) in
Iarya maggioranza coltivati (ridotte sono le quote
di bosco e prato) e disseminati in un po' tutte le
contrade rurali circostanti Monselice: Solana e Co-
sta a nord del Montericco; Bagnarolo e Savellon
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8. Arcbioio di Stato di Padooa, d.isegno di Matteo Sandri, 7774.
Lo scbizzo, tracciato per euid,enziare la cinta daziaria di Monselice in età
modema, realizza sinteticanente l'irnmagine del centro rtarato
medioeaale sourastato dalla rocca. All'estemo d.elle d.ue porte i borghi

di Vallesella e di S. Giacomo
ponte della Grola.

A sinistra il fiume, attrapersato dal
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a nord della rocca; Arzere di mezzo, Granze, Vi-
minario a est; Carrubbio, S. Salvaro, S. Cosma,
Vanzo a sud; e a ancora a sud, ma assai più lonta-
fle, Carpenedo, Gambarare, Pozzo Veggiano,
Campastrin, Vetta, Stortola, Solco, Vallongo'ut.
Se si considera che vi sono esclusi parecchi pode-
ri di ecclesiastici e potenti laici ( ad esempio i de-
cimali di 78 fondi rustici e di 500 campi di aruti-
vi, prati e vigneti che sappiamo ininterrottamen-
te goduti dalla famiglia Cumani tra il 1198 e il
1,275)ttt specie se gestiti in economia dhetta, i
residui incolti di proprietà comunale, le superfici
adibite a usi non agricoli (ad esempio le fornaci
della contrada di S. Cosma)'u'ci si può già fare
un'idea del tasso di sviluppo con cui continuò ad
evolversi Iarealtà. ambientale di Monselice durante
il primo secolo di vita comunale e oltre. Anche se

f impressione complessiva è quella di una proprie-
tà estremamente frammentata e dispersa (una buo-
na metà degli appezzamenti risulta inferiore al
campo e solo verso la fine del secolo troveremo
eccezionalmente terre con viti e alberi che posso-
no raggiungere i tredici campi e alte arabili supe-
riori ai 40, con punte fino a 55 e perfino 65 cam-
pi)'u' appaiono già evidentissimi anche a Monse-
lice gli effetti della grande, pacifica epopea conta-
dina che andò rivoluzionando il volto delle cam-
pagne padane con la cosiddetta 'Rinascita del
Mille"u'.

Un sistema fitto di recinzioni, erette a maîcare
proprietà ritagliatesi viavia in un paesaggio alto-
medioevale di campi aperti, intrecciato con sen-
tieú (trames) costeggiati da ulivi e viuzze private
e consortili, con fossati e più ampi scoli comunali
(destorii) attt^versati da ponticelli, con piantate di
pioppi e salici (così almeno dal 1198)"0. Il con-
trappunto di isolate cave di piera (preare) e forni
per la calce e la legna (calcarie, carbonarie), di grandi
siepi vive (cese), di sparse oasi di terra lasciata vo-
lutamente intricata e cespuglio sa Wate). E soprat-
tutto pozzi, aie, case con tetto dipaglia o di cop-
pi: era questo già a metà Duecento il prezioso ri-
camo di un esteso tessuto rurale púvatizzato e in
larga prevalenza destinato alla semina dei cereali
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e alla coltura delle vigne, non poche delle quali
'plantaicie' o 'nupet plantate'.

La restante porzione comunale di paffimoni ter-
rieri presenti nel territorio finiva comprensibílmen-
te per essere costituita da valli ov'era consentíto
su concessione pescaÍe con'arelle et gradarie' (cioè

con gratícci di cannelle)"' oppi-rre da isole di bo-
sco, prati e'frate' utili per I'allevamento del be-
stiame, per ricavarvi cannucce, vimini e legname,
per la caccia e la raccolta dei prodotti spontanei:
attività tutte integrative dei fondamentali introi-
tí assicurati dall'agricoltura"'. Ma la rapsodica
menzione di coltivi nella lunga lista dei beni affit-
tati dal comune (talora anche con esplicite clauso-
le di miglioria)"' tra la metà del XII secolo e il
principio del Trecento lascia il sospetto che per
I'ente locale la riserva degli incolti di diritto co-
mune potesse ben prestarsi, secondo i tempi, an-
che a promuovere piani di bonifica per soddisfare
la crescente domanda di terra. Nulla in merito oos-
siamo desumere da una divisione degli avvallamen-
ti paludosi di confine fatta nel L229 col comune
dí Arquàt7a, ma in quest'ottica s'iscrivono sicura-
mente le liti sostenute con la comunità di Consel-
ve nel L244"5 a proposito di un 'fossatum' e di
una'cavata', con relativi ponti ín pietra già co-
struiti o in cosffuzione "per homines de Monte-
silice", in prossimità della Levà e della selva pa-
ludosa di Viminario. E proprio nella vasta aîeaveî-
gine di Viminario, Íatta oggetto di un contempo-
raneo imponente attacco alf incolto da parte degli
uomini di Pernumia, che vi promossero e sosten-
nero attivamente lo sviluppo del villaggio di S. Pie-
ffo Viminariott6, anche Monselice ffovò e man-
tenne per secoli un suo spazio vitale coll'insedia-
mento preordínato di Vanzo, voluto nel L275 dal
cardinale Simone Paltanieri, espressione in quel
momento più autorevole della comunità non solo
sul piano religioso ma forse anche civilettt.

8. Comune e società nell'auanzato.Duecento

Il mezzo secolo di oace sostanzialmente ininter-

rotta goduto da Monselice tra 1l L260 e il 1310
rappresenta anche la fase in cui, sia pure da una
posizione di ormai scontata dipendenza dal gover-
no comunale di Padova e di autonomia relativa,
la società di Monselice conobbe un'ulteriore, de-
cisiva espansione sia demograÍtca sía economica.

Per tutto tale periodo Monselice rappresentò la
base fortif icata e il centro abitato di gran lunga
più importante di tutto il contado padovano e fu
oggetto di attenzioni particolari in ordine a que-
sta sua rilevante posizione strategica e

amminisrativattt. Già nel 1260, nonostante g1i

ottimi rapporti dt amtcrzía e i debiti polítici con-
tratti con AzzoYII d'Este al momento della libe-
razione dagli ezzeliniani, il comune di Padova gli
fece chiaramente intendere la sua ferma íntenzio-
ne di non lasciargli spazio nel controllo militare
di Monselice. Costui. assumendo eccezionalmen-
te pieni poterí come capo delle milizie crociate,
ottenuta la resa di Monselice, vi nominò subito
un suo capitano nella persona del nobile Comado
da Lendinaîa"'. Ma di frorrt. al suo esolicito di-
segno di mettere le mani fin dal 1258 suila fortifi-
cazione eretta sulla sommità del Montericco oro-
babilmente durante il ventennio ezzeliniano. si
venne rapidamente a un compromesso mediante
il quale le autorità padovane si appropriavano an-
che di questa 'torÍe' o 'castello', il quale ufficial-
mente giaceva su un'area occupata da oltre mez-
zo secolo dal monastero di S. Giovanni Battista.
fondato e patrocinato dalla comunità locale'uo. È
probabile che l'eventuale presidio colà dislocato
dipendesse dal castrurn, il recinto fortificato nella
parte elevata del colle della rocca, che rimase il vero
perno delle difese locali ben al di 1à dell'orizzonte
di Monselice. In base a una riforma legislativa en-
tratain vigore nel I275 in quest'ultimo dovevano
stazionarc due capitani, un fante e un cavaliere,
a disposizione dei quali stava un corpo di guardia
di quaruntasei guardie, fra cui dieci balesrieri. Al-
meno uno dei due era tenuto a vigilare continua-
tivamente dalla torre con otto uominittt.

Ferma restando la superiore competenza dei tri-
bunali e dei magistrati padovani, nel campo giuri-
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sdizionale 1'autorità massima rimaneva quella del
podestà, o meglio dei due podestà che ogni sei mesi
Padova vi spediva, estraendoli fra i membri ido-
nei del consiglio cittadino che fossero iscitti al-
l'estimo per un capitale immmobiliare non infe-
riore alle cinquecento lire"'. Il prestigio el'alta
responsabilità connessi con la caricarisultano chia-
ramente dal salario di 200lire loro corrisposto per
un semeste: il più alto f.ra quanti fossero pag tr
ai cittadini padovani che assumevano un simile uf-
ficio nelle varie comunità del territorio. Natura-
le, pertanto, che I'accesso ad essa fosse considera-
to un gradino decisivo nel cursus honorum dei mem-
bri delle più quotate famiglie padovane, sia aú-
stocratiche sia di esrazione borghese. E a confer-
ma di ciò possiamo ricordare i nominativi di alcu-
ni di questi funzionari: nel L273 Alberto figlio di
un 'dominus' Engelatdo"'; neI L284 Albertino
Yezato, forse un popolaret*o; nel 1301 Francesco
Capodivacca, ricco proprietario di schiatta antica
e numeros a, collocata fua le otto più potenti di
Padova, nonché figlio di Cunizza Paltanieri,
oriunda da Monselice"s: nel 1104 il cavaliere e
giudice Palamidesio Vitaliani, noto banchiere e

usuraio"6; prima del 1106 Ziliolo da S. Vito ,

notaio e uomo di cancelleria di estrazione
popolare"'; nel 1316 Giovanni da Vigonza, col-
to giudice di famiglia altolocata che fu podestà an-
che a Vicenza, aTrieste e a Cremonatst nel 131-7

il giudice e letterato Rolando daPiazzola, che servì
tral'allrolapatúa anche come ambasciatore e vi-
cario del podestà a Bolognattn e successivamente,
nello stesso anno, Bressano Buzaccarini, membro
di una aífermata parentela di esperti delle leggi,
ecclesiastici, cavalieri e podestà professionali'no.
Espressione vivente della sovranità dello stato pa-

dovano e provvisto di poteri essenzialmente ese-

cutivi, il podestà poîtava con sè un piccolo staff
di collaboratori e servitori. Nell'espletamento della
normale attività amminisrativa egli tuttavia era
tenuto al rispetto di un complesso di leggi, o sta-
tuti, che Monselice, come tutti i principali centri
del territorio padovano, sicuramente possedeva (ci
son conservati, tra gli altú, quelli dei vicini centri

di Pernumia e di Este)"t, e soprattutto era coa-
diuvato e in qualche modo controllato da perso-
nale e consigli tutti eletti localmente e periodica-
mente soggetti a rinnovo, secondo criteri dilarga
rappresentatività sociale e topografica. Se alle ori-
gini del comune i consoli procedevano , com si è
detto, per delega e consenso, almeno teorico, "di
tutto il popolo maggiore e minore" - segno del-
l'esistenza di quella assemblea generale di tutti gli
abitanti liberi che più tardi è detta altrimenti an-
che 'concione' o 'arengo' - si dovette ben presto
sentire 1'esigenza di dar vita a un consiglio più ri-
stretto di cittadini, che assumesse in sua vece e

in via ordinaria le decisioni necessarie: dapprima
come necessità di fatto, poi come misura legalmen-
te definita. Dal L203 in poi le fonti menzionano
più volte questo 'commune consilium' convocato
dai banditori comunalí, che dobbiamo immagina-
re come I'organo effettivamente capace di pilota-
re la vita amministrativa, riportando di volta in
volta anche i nominativi di alcuni membri (da re-
dici a ventidue), ma riconoscendo espressamente
che esso era assai píù numerosotu'. È-qualcosa di
più di un'impressione che dapprincipio vi fossero
in linea di massima rappresentati in misura sostan-
zialmente paritetica sia il ceto nobiliare sia quella
che con linguaggio moderno si porebbe definire
buona borghesia (nel 12)3, ad esempio, ciò risul-
ta nettamente dalla duplice menzione di un grup-
po di gíudici e di 'signori' da un lato, tra cui chia-
ramente soggetti delle famiglie Episcopellí, Palta-
nieri, Boneto, e di notai daII'alffo, usciti invece
da parentele di buoni popolani, come i Bignoti,
i Seccadenari, i Presbiterello: mentre successiva-
mente (disponiamo ad esempio di liste consiliari
dí 60-30 membrí circa per iI 1268 e il 1284) il nu-
mero dei 'domini' così denominati è soverchiato
da decine e decine di esponenti di famiglie maga-
n alffettanto antiche ma meno illustri, come glí
Albrigeti, gli Alfione, gli Alianda, i Baldimenti,
i Bignoti, i Butola, i Clarici, i Corsale, i Corvi,
i Dall'Acqua, íFtzantq i Fusara, i Galea, gli Isnar-
di, i Maioli, i Megno, i Menechelli, i Mabile, i Pí-
celli, i Proenzale, i Rande, i Rossi, gli Scaceti, i
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Segatori, gli Sguaina, i Severino, i Tomba e al-
uitu'. Uno schema, questo, che riflette perfetta-
mente la realtà degli schieramenti sociali presenti
anche aPadova nello stesso periodot'0.

Di fronte alle delibere che toccavano gli inte-
ressi più vitali delf intera comunità e come corret-
tivo alla fatalelottizzazione delle cariche consiliari
da pate di un circoscritto numero di parentele,
la gran maggioranza della popolazione e special-
mente gli stati mediobassi continuarono a disporre
di un più adeguato strumento di intervento nella
vita amministrativa con l'arengo. Nel L257, per
fare un esempio, si sa di un contenzioso fra il co-
mune e il monastero di S. Giacomo a proposito
di una posta molitoria negli impianti di Bagnaro-
1o. Mentre i religiosi sostenevano che questa era

stata regolarmente concessa loro dall'ente locale
da oltre un ventennio per l'affitto di l1'4 lire, la
controparte asseriva di non essere tenuta al rispetto
di quel contîatto poiché lalocazione - letteral-
mente - "non fufattaper autorità di tutto il co-
mune o della maggior parte e dell'arengo o della
concione, ma solamente dal consiglio e dai consi-
glieri, in modo meno legittimo" tns. A prescinde-
re dall'esito della lite, risolta con un compromes-
so solo dopo una minaccia di scomunica papale ri-
volta aJla comunità, e dalle probabili complicazioni
di ordine politico che intervenivano in un momen-
to delicato di ritorno alla'normalità', I'episodio
dà appunto conferma delle tensioni tra gruppi chiu-
si di potere locale e più larghe fasce di popolazio-
ne interessate a un'evoluzione degli equilibri e de-
gli ordinamenti comunali in una direzione che si
potrebbe definire più democrutica e partecipata.
In prosieguo di tempo, almeno nel multiforme di-
panarsi della vicenda sociale di ancora un paio di
generazioni, la linea di sviluppo complessiva sem-

bra essere statala medesima: anche se le famiglie
e i raggruppamenti più forti non mancarono di tu-
telare con energia le proprie posizioni, cioè, quel
sostanziale progresso delle componenti di 'popo-
lot che caîatterizzò la vita di numerosi comuni
urbanitnu interessò a suo modo anahe Monselice.
Non ci si spiegherebbe diversamente come mai nel

gennaio del L3L7 , seguendo una consuetudine mai
caduta in disuso, nella pieve di Monselice conti-
nuassero a radunarsi ufficialmente le "plene et
generales conciones sive herenge comunis et ho-
minum terre Montissilicis" al suono della cam-
pana'e' . Nel caso concreto (si trattava di designa-
re un procuratore comunale) i "vicini et habitato-
res" di Monselice partecipanti all'assemblea in nu-
mero superiore ai 213 e votanti con palle di diver-
so colore (ballote) inserite in appositi contenitori
(bussoli) erano esattamente 664, cui vanno aggiunti
quattro ufficiali: un numero decisamente elevato,
significativo della vitalità del tessuto sociale nel
suo complesso, tanto più se si tien conto che circa

U6 di essi risulta espressamente esercitare attivi-
tà lavorative di tipo manifatturiero o equiparabili
(ben dodici sono i notai , dieci i sarti o figli di sar-

ti, otto i barcaioli, otto i fabbri, sei i maestri ati-
giani non meglio qualificati, cinque gli stuoiai, e

vi figurano addirittura cavallari e facchini).
Difettiamo al contrario di notizie sugli ufficiali

periodicamente in servizio presso il comune, ma
come si può desumere dagli statuti della più pic-
cola e confinante comunità di Pernumia,la mac-
china amminisrativa doveva essere discretamen-
te articolata e comprendere oltre a consoli, giura-
ti e canevari di cui si è detto, anche notai, messi
(precones), sorveglianti delle culture agricole e dei
boschi (saltarii, scantberani), custodi del parimo-
nio animale (porcarii, caualarii, caprarii), addetti al
controllo dí pesi e misure (iusticiarii), supervisori
ai lavori pubblici (suprastanteù e all'operato dei vari
funzionaú (c atau eri), ingrossatori, stimatori, por-
tinai. Per speciali incombenze erano sicuramente
eletti procuratori legah (sindici, procuratores) e com-
missioni di esperti (sapientes)'u'. In ordine a ulte-
riori, particolari esigenze della vita organizzata si
poteva analogamente îealizzare in forme di non
sempre chiaro dosaggio una integrazione di per-
sonale padovano con risorse locali. In occasione
della grande fiera permanente che si svolgeva alla
festa di S. Maria di settembre nello spiazzo del-
l'Isola vicina al fiume Vigenzone, ad esempio, era

costume che Padova inviasse a Monselice una unità
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9. Archioio di Stato di Padoua, rilieuo d.i Giouan BattistaTarga, 7742.

Brano della cinta nuraria medionale di Monselice con 'tuione' sulle
pendici del colle d.ella rocca.

E' uisibìle il sito di una delle caoe dì pietra che ne aurebbero prouocato

il quasi totale abbattimento fra Ouo e Nouecento.

ì:r:::.].::l:::::

"..
.i- ,

operativa composta da un giudice, due consoli, due
notai e un messo esclusivamente per regolare il
buon andamento delle operazioni di mercatolee.

ti, manutenzione di sffade, etc.) era riservato a

Monselice un trattamento di favote: tranne poche,
precise eccezioni, gli uomini della nostra quasi-città
dovevano limitarsi a sovrintendere ai bisogni del
proprio spazio comunale, senza essere precettati,
come la maggioranza deTla gente dei villaggi pa-

dovani, a uscire con animali, cani e atttezzi al di
fuori del proprio paese200. Tutta in mano all'en-
te locale eta la vigilanza sulle misure igieniche e

la gestione dei problemi sanitari. Come in tutti i
centri rurali di qualche impoftanza, erainfatti cura
degli amminisratori assumere un medico condot-

to con un conffatto rínnovabile (ne abbiamo un
esempio del 1281)'0'. Incertezze restano invece
su come funzionassero e a chi competessero altre

particolare gravità vigeva come. in tutto lo stato
padovano Ia pena di morte, e che fosse effettiva-
mente eseguita di tanto in tanto ce 1o conferma
I'esistenza di una località fuori Monselice chiama-
ta, come normalmente avveniva in altri villaggi,
'delle forche"o'.

Questo stesso mezzo secolo abbondante di gran-

de espansione politica del comune padovano, in
cui Monselice divenne l'appoggio obbligato per di-
Iatarele frontiere dello stato verso il Polesine, con
l'acquisto di Lendinara e Badía prima (dal L283
e dal 1292 rispettivamente) e di Rovigo poi (dal

Nel campo dei lavori pubblici comandati invece speciali attività di pubblica rilevanza, come la pu-
(arginature e pl.:Irizia di canali, costruzione di pon- nizione dei malfattori. Sicuramente per reati di
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